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Lettera dell’editore

Cari Docenti, DS, DSGA e personale ATA,

da questo numero la rivista “Scuola e Amministrazione” segna il passo verso il Futuro.

La nuova editrice è IdeaDinamica Scarl, cooperativa di giornalisti, attiva da tre lustri nel settore dell’informazione 
multimediale e cartacea con riviste settoriali, tecniche e d’inchiesta.

Abbiamo deciso di raccogliere la sfida del rilancio della più antica rivista del settore scolastico, che proprio con 
quest’edizione compie 25 anni, convinti che passi dalla Scuola e dalla sua classe dirigente la riscrittura del Futuro 
del nostro Paese.

Classe dirigente e docente che intendiamo valorizzare e supportare nel loro impegno quotidiano, spesso 
ingiustamente invisibile e schiacciato da un vero e proprio “stalking della burocrazia”.

Scuola e Amministrazione vi proporrà ogni mese sempre maggiori spunti di approfondimento, nuovi servizi e 
prodotti d’informazione per farvi strada nella giungla normativa, offrendovi immediate soluzioni. 

La nostra Redazione supporterà Dirigenti e DSGA nell’interpretazione di norme e circolari, fornendo 
puntualmente i Facsimile degli atti per la gestione dell’Istituzione scolastica e le risposte ai vostri quesiti, sempre 
autorevoli, tempestive e documentate.

Daremo maggiore spazio alle esperienze delle scuole abbonate, garantendo sul nostro portale 
www.scuolaeamministrazione.it una vetrina dedicata alle vostre attività.

La forte integrazione tra rivista mensile, portale on line e social network garantirà una capillare diffusione a 
scopo promozionale degli articoli dedicati alla Vostra Scuola.

Dossier, libri, manuali, in formato digitale e cartaceo da noi editati saranno la vostra “cassetta degli attrezzi” a 
portata di mano e a voi dedicata.

Saremo aperti ad ogni idea e valuteremo ogni proposta di collaborazione, perché siamo convinti che fare rete, 
mettere in connessione persone ed esperienze, sia un arricchimento per tutti.

Il nostro sogno è che Scuola e amministrazione diventi una grande agorà e una casa senza pareti, dove 
confrontarsi.

 Bentrovati, dunque! 
Avanti, la porta è aperta!

dott. Mario Maffei
Pres. CdA coop IdeaDinamica

Cell: 393-9801141
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In un articolo apparso su “La lettura”, l’inserto del “Corriere della Sera”,
Paolo Giordano sostiene, tra l’altro, che i social network hanno rosic-
chiato i bordi già malridotti dei nostri spazi di lettura tradizionale. E’
una condizione di cui molti di noi fanno esperienza costante, a volte
con sofferenza, a volte con indifferenza. E’ un peccato che stiamo
commettendo, a volte con coscienza delle conseguenze, a volte inco-
scientemente. Ma se questo peccato, dice Giordano, può essere con-
siderato come veniale per il lettore comune, per chi ha la sconsiderata
arroganza di scrivere diventa irreparabilmente mortale. Dice che ci
sono scrittori che non si bastano più in quanto tali, un po’ perché sti-
molati dalla possibilità infinita di espressione, un po’ perché terroriz-
zati dalla previsione di una inesorabile estinzione. Perché si sa che
ciclicamente si annuncia solennemente la definitiva scomparsa della
narrazione e dei narratori, senza fermarsi appena appena a conside-
rare che se l’atto del narrare è stato un’invenzione del primo uomo
cui fu dato il nome di Adamo, la sua fine non potrà che coincidere con
la fine di quello che sarà l’ultimo uomo. 

Ma in relazione alla lettura e alla scrittura, si pone – s’impone- il pro-
blema del tempo. Come s’impone per qualsiasi altra attività, come
s’impone per l’esistere, drammaticamente. Se chi scrive impegna pen-
sieri ed energie a comporre post e tweet, a monitorare “mi piace” e
condivisioni, a rispondere ai commenti, a cercare consensi, a dibattere
su massimi e minimi sistemi con gli abitanti dell’intero universo, ine-
vitabilmente  sottrae pensieri ed energie a quel progetto di scrittura
che elabora nella testa. Inoltre, si deve tener conto del fatto che poi
esiste la posta elettronica ordinaria, quella che, se per un solo giorno
non la apri, il giorno dopo  straripa e ti sommerge, che ti richiede un
tempo nient’affatto trascurabile per la lettura, per la risposta, per ce-
stinare senza lettura; si deve tener conto che poi esistono le telefo-
nate normali, i messaggi sul cellulare. Così il tempo per scrivere si
riduce, i pensieri senza concentrazione si sbrindellano, le interruzioni
e le distrazioni diventano sistematiche, rendendo discontinuo, asiste-
matico l’impegno, compromettendo la qualità degli esiti.

Secondo un calcolo fatto da Giordano, le ore migliori di creatività,
quelle che ogni onesto artigiano della scrittura dovrebbe dedicare al
suo lavoro, vanno da due a quattro al giorno. Spesso sono ore rubate
a morsi feroci all’alba o alla notte, al sabato, alla domenica, alle per-
sone che ti sono intorno, che spesso comprendono, che in qualche
caso non comprendono, ma comunque assecondano. Per ricavare
quel minimo di due ore bisogna sacrificare se stessi e soprattutto e
meschinamente gli altri, le persone che ti sono vicine,  facendo i conti
con il senso di colpa, quasi mai chiaramente confessato. Allora uno si
domanda per quale ragione deve dissipare il proprio tempo a com-
mareggiare sui social; per quale ragione deve banalizzare il proprio
sacrificio, tradire il sacrificio di quelle persone vicine che compren-
dono e assecondano una tensione verso la scrittura, verso una pas-
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sione o un mestiere. Allora uno si domanda questo e una risposta non
la trova e, non trovandola, mette lo smartphone sotto i piedi e lo tra-
sforma in frammenti. Lo fa per dignità, per onestà, per rispetto. Non
lo fa per spocchia, dice Giordano, né per sfidare l’estinzione. Lo fa per-
ché deve dare un senso al sacrificio. Non gli importa se sarà dimenti-
cato, se quando pubblicherà un altro libro, da tutti o quasi da tutti
sarà confuso con un esordiente. Non gliene frega niente. Vuole sem-
plicemente dare un senso al tempo che gli appartiene, potersi dire
“va bene, anche per oggi ho scritto e ho riscritto per dieci volte dieci
righe; non sono uscite male, in fondo”. 

Vuole soltanto avere la soddisfazione di scrivere dieci righe che non
sono uscite male: una stupida soddisfazione, certamente, che però lo
tiene in pace con se stesso.

Chi scrive è un artigiano, dunque. Non mi fece una buona impressione
il falegname che tempo fa passò al cellulare almeno una mezz’ora la-
sciando in sospeso il lavoro che doveva fare e me che aspettavo che
finisse quel lavoro. All’identico modo non mi farebbe una buona im-
pressione uno scrittore che passasse il suo tempo su whatsapp. Nes-
suno nega che possa utilizzare le risorse della rete per quello che
servono alla sua scrittura, come usa i libri per ricercare, documentarsi,
verificare. La cosa che diventa molto discutibile è l’impiego della rete
per questioni estranee al lavoro, la connessione che lo sconnette dalla
concentrazione sui significati della sua scrittura e sulla forma che
vuole attribuire ad essa, impedendogli di scavare. Perche, poi, di que-
sto si tratta, alla fine dei conti. Come in una poesia di Seamus Heaney
che si intitola proprio “Scavare”.

Dice che suo padre aveva una vanga e con quella scavava nella terra
ghiaiosa. Anche il padre di suo padre aveva una vanga: fendenti e af-
fondi netti, gettandosi le zolle dietro la spalla, andando sempre più
giù. 

Heaney non ha una vanga; ha una tozza penna tra le dita. Nella tra-
duzione l’ultimo verso fa così: “Scaverò con questa”. Ma per scavare
non basta la potenza delle braccia. C’è anche bisogno di molta fatica
e sudore, di molta costanza. C’è bisogno di non distrarsi mai mentre
si sfida la terra. Se non per un istante, di tanto in tanto: per un sorso
d’acqua. Poi alla fine della giornata uno si dice: “ecco, anche oggi ho
scavato dieci righe. Non sono uscite male come le ho scavate, in
fondo”.                   
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Mentre continua la pubblicazione dei risultati delle
specifiche prove scritte del Concorsone – del con-
corso per l’accesso ai ruoli del personale docente
della scuola -, forse è già tempo di riprendere e
considerare rilievi, perplessità e interrogativi che
quegli esiti hanno via via generato ed accresciuto.

Quasi tutti i giornali hanno raccolto le voci, preoc-
cupate, sulla impreparazione dei docenti, eviden-
ziando in particolare i “tassi altissimi di bocciature”.
Troppi bocciati alle prove scritte: uno su due can-
didati, a volte due su tre, e per alcune classi di con-
corso si è andati addirittura ben oltre l’80% dei
respinti.

Qualcuno, però, ha allargato lo sguardo, ricor-
dando ad esempio che per la partecipazione al
concorso era richiesto il requisito dell’abilitazione
all’insegnamento, oggi conseguita con la frequenza
di specifici corsi di laurea o attraverso la partecipa-
zione al “tirocinio formativo attivo” (TFA); e chie-
dendosi, di conseguenza, se la “qualità” dei
percorsi universitari abilitanti non debba essere, in
qualche modo, ritenuta responsabile della rilevata,
diffusa impreparazione degli insegnanti in ambito
metodologico-didattico.    

Gli interrogativi non hanno neppure risparmiato le
commissioni d’esame, dappertutto costituite a fa-
tica a causa delle tante dichiarate indisponibilità:
quali i criteri adottati per la scelta dei commissari?
E, in particolare, con quali modalità si è ritenuto di
poter accertare il possesso delle competenze rite-
nute necessarie per l’esercizio, severo (sic!), di
un’attività valutativa così specifica e impegnativa?

Tutte considerazioni e domande evidentemente
non arbitrarie, che tuttavia sembrano cogliere solo
in parte la verità delle cose, oscurando di fatto la

prospettiva, e la necessità, di riservare una dove-
rosa attenzione alle richieste della prova scritta del
Concorsone: di una prova in linea generale “com-
posta da otto quesiti”, e precisamente da “sei que-
siti a risposta aperta” e da “due quesiti, ciascuno
dei quali articolato in cinque domande a risposta
chiusa, volti a verificare la comprensione di un
testo in lingua straniera […] almeno al livello B2 del
Quadro Comune Europeo di Riferimento per le lin-
gue” (D.M. n. 95/2016, art. 5). 

La durata della prova (150 minuti) e la specificità
della medesima dicono che a ciascun candidato è
stato chiesto, sostanzialmente, di progettare/strut-
turare, nel tempo medio di 18-19 minuti, una le-
zione su un argomento prescelto o una particolare
unità di apprendimento: cioè di delineare/definire
un processo di insegnamento con la precisazione
puntuale di obiettivi formativi, contenuti culturali,
attività, scelte metodologico-didattiche, opzioni or-
ganizzative e modalità specifiche di verifica e valu-
tazione degli esiti di educazione e istruzione. Di
indicare tutto questo – è proprio il caso di ripeterlo!
– avendo a disposizione un tempo massimo di 18-
19 minuti per la risposta a ciascun quesito, da uti-
lizzare, comprensibilmente, anche per un
momento di riflessione inziale e per la rilettura fi-
nale di quanto individuato e formalizzato. 

Risulterebbe probabilmente interessante vedere
all’opera gli ideatori – decisori politici e/o tecnici –
di una prova siffatta nel tempo complessivamente
assegnato per l’effettuazione della stessa. La quale
sarà forse un portato significativo dell’imperante
cultura del tweet, ma di certo non presenta le con-
dizioni per una espressione adeguata di cono-
scenze e competenze professionali, e quindi
nemmeno per una valutazione fondata, attendibile
della professionalità docente. Di una professiona-

N. 10 / OTTOBRE 2016  •

di Antonio Santoro

PROBLEMI DI POLITICA E CULTURA DELLA SCUOLA      7

Una prova che non... prova

Problemi di politica (SANTORO):Layout 1  03/10/16  21:53  Pagina 7



lità che, è bene ricordarlo, non si costruisce sol-
tanto negli itinerari di formazione iniziale, ma
anche, e soprattutto, nel corso delle esperienze sul
campo, in virtù delle interazioni che nascono e si
sviluppano all’interno delle “comunità di pratica”
(Etienne Wenger), e attraverso la partecipazione, mi-
rata e non occasionale, ad iniziative di formazione
in servizio. 

Comunque, e purtroppo, tutto è già accaduto e
non è più emendabile, almeno nel breve periodo.
Ma è opportuno considerare, a futura memoria,
che si tratta di una criticità, non irrilevante, che de-
riva dall’impianto “riformatore” della Buona scuola
e da un “decisionismo purchessia” (Walter Tocci) e
“sprezzante del rischio” (Michele Prospero) che non
ha mai portato da nessuna parte.  

•  N. 10 / OTTOBRE 2016
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Chiuso un surriscaldato periodo ferragostano che
ha visto i dirigenti scolastici impegnati in prima
linea nelle procedure della cosiddetta chiamata di-
retta, si è aperto un altro fronte settembrino nel
quale non mancano adempimenti riconducibili
all’organico dell’autonomia. Adempimenti per certi
versi più complessi rispetto a quelli inerenti la chia-
mata diretta, implicanti  atti di natura datoriale, ed
in quanto tali, impugnabili davanti al giudice del la-
voro. Tra l’altro all’interno di un quadro di aporie
normative che rendono in alcuni casi di difficile in-
terpretazione ed applicazione le disposizioni di cui
alla legge  del 13 luglio 2015, n.107 (la cosiddetta
“Buona Scuola”).

Vediamone gli aspetti più controversi con un taglio
meramente applicativo in grado di dare risposte
plausibili ai numerosi dubbi e quesiti che stanno
attanagliando le istituzioni scolastiche in questo
complicato avvio di anno scolastico.

STAFF DEL 10% DEL DIRIGENTE SCOLASTICO
(Art.1, comma 83 della legge 13 luglio 2015,
n.107)

Nell’art.1, comma 83 della legge 13 luglio 2015,
n.107 si legge che il dirigente   scolastico   può   indi-
viduare   nell’ambito dell’organico dell’autonomia fino
al 10 per cento di docenti  che  lo coadiuvano  in  at-
tività  di  supporto  organizzativo  e   didattico dell’isti-
tuzione scolastica. Una norma che, letta alla luce di
quanto previsto nell’art.25, comma 5 del D.Lgs
165/2001, secondo cui nello svolgimento delle pro-
prie funzioni organizzative e amministrative il diri-
gente può avvalersi di docenti da lui individuati, ai
quali possono essere delegati specifici compiti, da

senso compiuto a quel progetto di leadership dif-
fusa e middle-management che vede il dirigente
scolastico titolato ad individuare e remunerare do-
centi che lo coadiuvano e supportano nella quoti-
dianità dell’azione dirigenziale ed ai quali delegare
specifici compiti.
Alcune questioni a latere meritano comunque un
approfondimento. La prima è legata alla base di
calcolo sulla quale calcolare questo fatidico 10%.

Qual è la base di calcolo del 10%?
Basta partire dal dettato normativo ed in partico-
lare dall’art.1, comma 63 della legge 13 luglio 2015,
n.107 secondo cui le istituzioni scolastiche perse-
guono le finalità  di  cui  ai commi da 1  a  4  (…) at-
traverso  l’organico  dell’autonomia  costituito  dai
posti comuni, per il sostegno e  per  il  potenziamento
dell’offerta formativa. In virtù di tale disposto nor-
mativo si può affermare che la base di calcolo del
10% è necessariamente rappresentata dai posti
costituenti l’organico dell’autonomia, all’uopo co-
municati ed autorizzati dal competente ATP, ed in
particolare da:
• CATTEDRE IN ORGANICO DI DIRITTO, sia COI (cat-

tedre orario interne) che COE (cattedre orario
esterne)

• CATTEDRE IN ORGANICO DI POTENZIAMENTO
• CATTEDRE IN ORGANICO DI SOSTEGNO (di diritto,

in deroga e di potenziamento)

Quali figure entrano nello staff del 10?
Pare evidente l’intento del legislatore di ricompren-
dere all’interno di questo 10% tutte le figure che a
vario titolo lo coadiuvano in attività di supporto or-
ganizzativo e didattico ed alle quali delegare specifici
compiti. Ivi comprese, a nostro parere, le figure del
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1° e 2° collaboratore di presidenza, e con esclu-
sione (come vedremo dopo) delle sole funzioni
strumentali. Ma anche i fiduciari di plesso, i coor-
dinatori di dipartimento, il referente dell’orario, e
tante altre figure rinvenibili nella specificità di ogni
istituzione scolastica e remunerabili, come ve-
dremo, sia pur in del dirigente scolastico sono ri-
feribili a due unità di personale retribuibili con i
finanziamenti a carico del fondo d’istituto di cui
all’art. 88, comma 2, lettera f) del CCNL 2006/2009,
tutte le altre figure componenti lo staff del 10%
sono remunerabili attingendo alle risorse di cui
all’art. 88, comma 2, lettera k). Disposto, quest’ul-
timo, che prevede si possano erogare compensi
dal FIS al personale docente, educativo ed ATA per
ogni altra attività deliberata dal consiglio di circolo
o d’istituto nell’ambito del POF (leggasi oggi PTOF).

Come formalizzare i provvedimenti di nomina
e delega ai componenti di staff?
Uno dei principali adempimenti di inizio anno sco-
lastico è proprio quello inerente la nomina da
parte del dirigente scolastico dei (due) collabora-
tori di presidenza, di cui uno con funzioni vicarie,
ma anche da quest’anno scolastico di tutto lo staff.
Si tratta di atto datoriale di natura pubblicistica con
cui il dirigente scolastico esercita il suo potere di
supremazia, prodomico all’emanazione del succes-
sivo provvedimento di delega con cui trasferire la
competenza di alcuni compiti e funzioni. In calce al
presente articolo forniamo due esempi di provve-
dimenti di nomina e delega del 1°collaboratore
con funzioni vicarie e del 1°fiduciario della sede co-
ordinata. (ALL.1-1bis e ALL.2-2bis).

LA SOSTITUZIONE DEL DIRIGENTE SCOLASTICO
IN CASO DI ASSENZA O IMPEDIMENTO.  L’ESER-
CIZIO DELLA DELEGA.

Stante la normativa vigente, chi può legittima-
mente sostituire il dirigente scolastico in caso
di sua assenza o impedimento senza invali-
darne i relativi atti?

Per le istituzioni scolastiche non esiste una norma
ad hoc che disciplini questa situazione. Di norma
un dirigente (scolastico o non scolastico) dovrebbe
essere sostituito ‘solo’ da un altro dirigente o, ex-
trema ratio, da un vice dirigente. Solo che la L. 7
agosto 2012, n. 135, di conversione del D.L. 6 luglio
2012, n. 95, all’art. 5, c.13 ha disposto l’abrogazione
proprio dell’art 17 bis del D.Lgs. 30 marzo 2001, n.
165  istitutivo della vicedirigenza. La possibilità di
sostituzione del dirigente scolastico va ricercata al-
lora in disposizioni di carattere generale che pre-
vedano una delega ad hoc per singoli atti o
funzioni e non una mera sostituzione tout court
come avveniva prima del riconoscimento del ruolo

dirigenziale. Il riferimento normativo è da ricer-
carsi, dunque, nell’art.17, comma 1bis del D.Lgs.
165/2001 che così recita: i dirigenti, per specifiche e
comprovate ragioni di servizio, possono delegare per
un periodo di tempo determinato, con atto scritto e
motivato, alcune delle competenze comprese nelle
funzioni di cui alle lettere b), d) ed e) del comma 1 a
dipendenti che ricoprano le posizioni funzionali più
elevate nell’ambito degli uffici ad essi affidati. Non si
applica in ogni caso l’articolo 2103 del codice civile.

In virtù di tale disposto normativo il dirigente sco-
lastico, in qualità di organo sovraordinato, può tra-
sferire ad un organo sottordinato, rivestente però
funzioni apicali, nello specifico uno o entrambi i
collaboratori di presidenza, l’esercizio di funzioni
rientranti nella propria sfera di competenza. In ma-
niera non definitiva, e creando una competenza di
ordine derivato sempre revocabile o avocabile in
qualsiasi momento. La titolarità del potere dirigen-
ziale resta in capo al delegante (rectius dirigente
scolastico), mentre si trasferisce al delegato solo
ed unicamente l’esercizio del diritto stesso. Nel
caso di delega interorganica, come nel caso speci-
fico, cioè di delega conferita ad un altro organo ap-
partenente alla stessa amministrazione, il
delegante secondo la prevalente dottrina e giuri-
sprudenza mantiene nei confronti del delegato il
potere di impartire istruzioni relative all’ambito di
applicazione della delega stessa, il potere di sosti-
tuzione e/o avocazione in caso di inerzia dello
stesso, nonché il potere di annullamento in auto-
tutela degli atti illegittimamente disposti in attua-
zione della delega conferita.
Trattasi della cosiddetta delega di funzioni che
comporta, come abbiamo appena evidenziato, uno
spostamento temporaneo di competenza da un
organo ad un altro. Particolare non da poco ove si
consideri che la competenza nell’adozione di un
atto o provvedimento amministrativo in quanto
elemento essenziale per la legittimità dell’atto
stesso (vedasi art.21 della legge 241/1990) po-
trebbe essere causa di nullità o annullabilità del-
l’atto stesso a seconda che si tratti rispettivamente
di difetto assoluto di attribuzione o incompetenza
relativa. Diversamente dalla delega di firma che
comporta, invece, solamente la possibilità per il
delegante, ai fini di uno snellimento dell’attività
amministrativa, di autorizzare il delegato ad ap-
porre in sua vece la propria firma in calce a singoli
atti, che restano provvedimenti propri del soggetto
delegante, ma che vengono firmati dal delegato
per il dirigente. Senza spostamento o trasferi-
mento di alcuna competenza e ferma restando la
possibilità per il delegante di firmare i medesimi
atti oggetto di delega. 
Nelle amministrazioni pubbliche e, quindi, anche
nelle istituzioni scolastiche la delega di funzioni
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dirigenziali è espressamente prevista dalle se-
guenti disposizioni normative: 
– art.25, comma 5, del D.Lgs. 165/2001; 
– art.17, comma 1bis del D.Lgs. 165/2001; 
– art.5, comma 8, del T.U. 297/1994 che prevede la
possibilità per il D.S. di delegare la presidenza dei
consigli di classe.
Lo stesso Consiglio di Stato a più riprese ha avan-
zato riserve sulla figura del collaboratore vicario.
Figura, si cita testualmente, che non sembra tro-
vare spazio nel sistema della dirigenza scolastica,
non essendo prevista espressamente. La soluzione
al problema della sostituzione del dirigente scola-
stico in caso di assenza o impedimento, si cita te-
stualmente, sembra debba piuttosto essere ricercata
nella normativa generale e, quindi, nell’affidamento
temporaneo di funzioni da parte del dirigente ad uno
dei suoi collaboratori, ove si tratti di impedimenti di
breve durata, o attraverso l’affidamento della reg-
genza da parte del competente dirigente generale per
assenze protratte nel tempo. Il problema si pone pa-
radossalmente proprio per assenze brevi del diri-
gente scolastico. Per quelle, invece, superiori a 2
mesi interviene il competente USR  che può confe-
rire la reggenza ad un altro dirigente o l’incarico di
presidenza ad un docente.
                 
ESONERO DEL COLLABORATORE CON FUNZIONI
VICARIE ALLA LUCE LEGGE 107/2015.

A decorrere dal 1°settembre 2015 qualunque ipo-
tesi di esonero o semi-esonero del collaboratore
con funzioni vicarie va ricercata all’interno dell’or-
ganico dell’autonomia dell’istituzione scolastica. O
meglio, per essere più precisi, all’interno dell’orga-
nico cosiddetto potenziato. Con precedente legge
di stabilità del 2015 è stata infatti statuita l’abroga-
zione esplicita dell’art.459 del D.Lgs. 297/94 (cosid-
detto “Testo unico”). Il comma 5 dell’art.28 della
suddetta legge di stabilità prevede, infatti, che a
decorrere dal 1°settembre 2015 e in considera-
zione dell’attuazione dell’organico dell’autonomia,
funzionale all’attività didattica ed educativa nelle
istituzioni scolastiche ed educative, l’articolo 459
del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297 venga
abrogato. Si cita testualmente: la norma, in consi-
derazione dell’attuazione dell’organico dell’autono-
mia, abroga, a decorrere dal 1° settembre 2015,
l’articolo 459 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n.
297, che prevede gli esoneri e i semiesoneri per i do-
centi con funzioni vicarie del dirigente scolastico. La
ratio è semplice. Con la messa a regime dell’orga-
nico dell’autonomia e, quindi, con una maggiore di-
sponibilità di docenti nelle scuole, che potrebbero
svolgere funzioni più ampie e anche di ausilio al di-
rigente scolastico (leggasi organico potenziato),
non c’è più bisogno di garantire esoneri o semi-
esoneri al personale che collabora a livello orga-

nizzativo e didattico con il dirigente scolastico. La
soluzione va ricercata all’interno dell’organico po-
tenziato non solo per il/i collaboratore/i del diri-
gente scolastico ma, teoricamente, per tutti quei
docenti che potrebbero coadiuvare lo stesso in
compiti di natura organizzativa e/o didattica(*).

In realtà tale possibilità, in particolar modo per gli
istituti secondari di 2°grado, è fortemente condi-
zionata dall’eventualità di avere nell’organico po-
tenziato docenti della medesima classe di
concorso. E in caso contrario? Un appiglio norma-
tivo esiste ed è rappresentato dall’art.1, comma 79
della legge 107/2015 che, riferito alla scelta dei do-
centi da parte del dirigente scolastico all’interno
degli ambiti (stiamo parlando per intenderci della
chiamata diretta) così recita: il dirigente scolastico
può utilizzare  i  docenti  in classi di concorso diverse
da quelle per  le  quali  sono  abilitati, purché posseg-
gano titoli di studio validi per  l’insegnamento  della
disciplina e percorsi formativi e competenze  profes-
sionali  coerenti con gli insegnamenti da impartire e
purché  non  siano  disponibili nell’ambito  territoriale
docenti  abilitati  in  quelle  classi  di concorso. Sta ad
ogni dirigente scolastico percorrerlo o meno!
Analogo discorso per qualsiasi altro docente fa-
cente parte dello staff, ma direi per qualsiasi altro
docente la cui classe di concorso è presente nel-
l’organico potenziato. Gli si può riconoscere l’eso-
nero di tutto o parte delle ore a condizione che si
abbiano in organico di potenziamento docenti
della medesima classe di concorso. Oppure, do-
centi che abbiano titolo ad insegnare quella disci-
plina (!). Rispettando in ogni caso quei criteri fissati
dal consiglio d’istituto nell’assegnazione delle cat-
tedre ai docenti, in primis quello della continuità
didattica di docenti che già occupano una classe in
organico.

INDENNITA’ DI FUNZIONI SUPERIORI E DI REG-
GENZA E L’INDENNITA’ DI DIREZIONE AL COLLA-
BORATORE CON FUNZIONI VICARIE

Si può riconoscere l’indennità di funzioni supe-
riori e di reggenza e l’indennità di direzione al
1°collaboratore di presidenza?

Il pagamento dell’indennità di funzioni superiori ai
docenti in caso di sostituzione del dirigente scola-
stico per periodi superiori ai 15 giorni continuativi
è sancito nel contratto dal combinato disposto
dell’art.146 del CCNL 2006/2009 che considera non
abrogato l’art. 69 del CCNL 04.08.95, l’art.21-
comma 1 del CCNL 26-5-1999 e l’art 33 del CCNI 31-
8-1999 (fondi non a carico del CCNL 24-7-2003
della scuola).
                 
L’indennità di funzioni superiori e di reggenza spet-
tava per intero, oltre che al preside incaricato,
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anche per il collaboratore con funzioni vicarie che
sostituiva il dirigente scolastico per periodi supe-
riori a 15giorni. Spettava, invece, al 50% al diri-
gente scolastico cui viene affidata una scuola in
reggenza in compartecipazione, se così si può dire,
con il collaboratore vicario della medesima scuola.
Lo stesso dicasi per la corresponsione dell’inden-
nità di direzione con la sola differenza che il sud-
detto compenso veniva riconosciuto anche per un
sol giorno di assenza. 
E’ intervenuto però il D.L. 6 luglio 2012, n.95 con-
vertito nella L. 7 agosto 2012, n.135 che all’art. 14
comma 22, ha stabilito che il comma 5 dell’articolo
25 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, si
interpreta nel senso che la delega ai docenti di com-
piti non costituisce affidamento di mansioni superiori
o di funzioni vicarie, anche nel caso in cui detti do-
centi godano dell’esonero o semiesonero ai sensi
dell’articolo 459 del decreto legislativo n. 297 del
1994. Il docente delegato può essere retribuito esclu-
sivamente a carico dei fondi disponibili per la remu-
nerazione accessoria presso la specifica istituzione
scolastica od educativa ai sensi dell’articolo 88,
comma 2, lettera f), del CCNL relativo al personale
scolastico.
Trattasi di norma di interpretazione autentica in
ogni caso preclusiva della possibilità di riconoscere
all’atto di delega l’attribuzione di mansioni supe-
riori o vicarie, cioè di esercizio delle funzioni pro-
prie del dirigente, sia quando questi è assente
(funzioni superiori), sia quando questi è presente
(funzioni vicarie). 
O meglio, secondo l’interpretazione prevalente, di
poterle riconoscere anche con rilevanza esterna,
ma di non poterle remunerare, come avveniva in
passato, a carico della fiscalità generale, cioè a ca-
rico di specifici capitoli di bilancio finanziati ad hoc
dal ministero, ma solo a carico delle risorse rive-
nienti dal fondo d’istituto. Ed in particolare con le
risorse di cui all’art.88, comma 2, lett.f) del CCNL

2006/2009, le stesse già previste per i compensi da
corrispondere al personale docente ed educativo,
non più di due unità, della cui collaborazione il di-
rigente scolastico si avvale nello svolgimento delle
proprie funzioni organizzative e gestionali. Risorse
che dovrebbero comprendere una quota di com-
pensi per l’attività di collaborazione con il dirigente
scolastico lato sensu ed un’altra, preventivamente
determinata e forfettariamente quantificata, ine-
rente gli ipotetici periodi di sostituzione del diri-
gente scolastico nel corso dell’anno scolastico.

LE FUNZIONI STRUMENTALI (Art.33 del CCNL
2006/2009)

Le funzioni strumentali rientrano nello staff
del 10% del dirigente scolastico?

Pare proprio di no alla luce di un duplice ordine di
considerazioni. La prima relativa alla vigenza di
una norma pattizia, l’art.33 del CCNL 2006/2009,
che prevede e disciplina la ‘identificazione’ delle
funzioni strumentali: tali funzioni strumentali sono
identificate con delibera del collegio dei docenti in
coerenza con il piano dell’offerta formativa che, con-
testualmente, ne definisce criteri di attribuzione, nu-
mero e destinatari. Le stesse non possono comportare
esoneri totali dall’insegnamento e i relativi compensi
sono definiti dalla contrattazione d’istituto. La se-
conda di ordine finanziario stante la sottoscrizione,
anche per quest’anno scolastico, in data 24 giugno
2016 del CCIN sul MOF 2016/2017. Contratto col-
lettivo integrativo nazionale nel quale sono state
rifinanziate le risorse previste per la remunera-
zione delle funzioni strumentali per l’esattezza pari
ad 55.240.000,00 euro.
Nessuna novità dunque anche per quest’anno sco-
lastico. Le scuole possono reiterare le procedure
fin qui seguite per l’identificazione delle suddette
figure.

•  N. 10 / OTTOBRE 2016

12 LA GESTIONE DELL’ISTITUZIONE SCOLASTICA AUTONOMA

(*). Con conseguenti effetti caducativi anche della disposizione di cui al D.L. 12 settembre 2013, n. 104, convertito con L. 8
novembre 2013, n. 128 che aveva ampliato, all'art. 17-comma 5, la platea delle possibili ipotesi di esonero contemplate nel
suddetto art. 459 del T.U. inglobando, limitatamente all’a.s. 2013/2014, anche le istituzioni scolastiche prive di un dirigente
scolastico di ruolo, ma affidate in reggenza, anche in deroga ai parametri di cui ai commi 2 e 3 del suddetto articolo
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ALL.1 -PROVVEDIMENTO DI NOMINA DEL 1°COLLABORATORE CON FUNZIONI VICARIE

Prot. n.   _______________
______,   _______________

Alla prof.ssa _________________________ 
All’ALBO ON LINE

OGGETTO: nomina del 1° collaboratore  del dirigente scolastico.

IL DIRIGENTE SCOLASTICO

VISTO l’art. 21 della legge n. 59/97;
VISTO l’art. 25, comma 5, del D.Lgs. 165del 2001;
VISTO l’art. 3, comma 88  della legge 24/12/2003, n. 350;
VISTO l’art. 34 del CCNL 2006/09 sottoscritto il 29.11.2007;
VISTO l’art.14, c.22, del D.L.95/2012 convertito nella L. 135/2012, di interpretazione autentica del-

l’art.25, c.5, del D.Lgs. 165/2001, ai sensi del quale la  delega  ai  docenti  di compiti non  co-
stituisce  affidamento  di  mansioni  superiori  o  di funzioni  vicarie,  anche  nel  caso  in  cui
detti  docenti  godano dell’esonero o semiesonero ai sensi  dell’articolo  459  del  decreto le-
gislativo  n.  297  del  1994;

VISTO l’art.1, comma 83 della legge 13 luglio 2015, n. 107;

nomina

la prof.ssa ____________________, docente a tempo indeterminato di inglese (cl. conc. A346), in servizio
presso questa istituzione scolastica, docente 1° collaboratore del D.S. per l’anno scolastico
2016/2017.

Per il suddetto incarico la S.V. sarà retribuita con fondi a carico del FIS, così come previsto
dall’art.88, comma 2, lett.f) del CCNL 2006/2009, e quantificati in sede di contratto integrativo
d’istituto 2016/2017.

IL DIRIGENTE SCOLASTICO

____________________________
Per accettazione
__________________________________
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ALL.1bis - PROVVEDIMENTO DI DELEGA AL 1°COLLABORATORE CON FUNZIONI VICARIE

Prot. n.   _______________
______,   _______________

Alla prof.ssa ______________________ 
All’ALBO ON LINE

IL DIRIGENTE SCOLASTICO

VISTO il provvedimento di nomina a 1° collaboratore prot.n. _______________del _____________;

DELEGA

la S.V. a svolgere le seguenti funzioni:

sostituire il Dirigente Scolastico in caso di assenza o impedimento del medesimo;
presiedere i consigli di classe in caso di assenza o impedimento del dirigente scolastico;
coordinare i lavori delle funzioni strumentali;
organizzare e coordinare i corsi IDEI, e/o sportelli didattici e le attività pomeridiane;
tenere i rapporti con gli studenti del consiglio d’istituto e con il comitato studentesco per il corretto
svolgimento della vita scolastica;
ammettere nelle classi gli studenti alla seconda ora e autorizzare l’uscita anticipata dalle lezioni;
vigilare sullo svolgimento delle assemblee studentesche;
provvedere alla copertura delle classi per la sostituzione docenti assenti;
vigilare sulle attività pomeridiane.

e, in assenza o impedimento dello scrivente, alla firma degli atti di ordinaria amministrazione con
esclusione di mandati e/o reversali d’incasso o atti implicanti impegni di spesa.

IL DIRIGENTE SCOLASTICO
__________________________________

Per accettazione
__________________________________
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ALL.2 -PROVVEDIMENTO DI NOMINA DEL 1°FIDUCIARIO DELLA SEDE COORDINATA

Prot. n.   _______________
______,   _______________

Alla prof.ssa ____

All’ALBO ON LINE

OGGETTO: nomina 1° fiduciario della sede coordinata.

IL DIRIGENTE SCOLASTICO

VISTO l’art. 21 della legge n. 59/97;
VISTO l’art. 25, comma 5, del D.Lgs. 165del 2001;
VISTO l’art. 6, comma 2, lett. h), del  CCNl 2006/2009;
VISTO l’art.14, c.22, del D.L.95/2012 convertito nella L. 135/2012, di interpretazione autentica del-

l’art.25, c.5, del D.Lgs. 165/2001, ai sensi del quale la  delega  ai  docenti  di compiti non  co-
stituisce  affidamento  di  mansioni  superiori  o  di funzioni  vicarie,  anche  nel  caso  in  cui
detti  docenti  godano dell’esonero o semiesonero ai sensi  dell’articolo  459  del  decreto le-
gislativo  n.  297  del  1994;

VISTO l’art.1, comma 83 della legge 13 luglio 2015, n. 107;

nomina

la prof.ssa ________________________, docente a tempo indeterminato di lingua inglese (cl. conc. A346),
in servizio presso questa istituzione scolastica, 1° fiduciario della sede coordinata di
__________________________________per l’anno scolastico  2016/2017.

Per il suddetto incarico la S.V. sarà retribuita con fondi a carico del FIS, così come previsto
dall’art.88, comma 2, lett.K) del CCNL 2006/2009, e quantificati in sede di contratto integrativo
d’istituto 2014/2015.

IL DIRIGENTE SCOLASTICO

____________________________

Per accettazione
__________________________________
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ALL.2bis -PROVVEDIMENTO DI DELEGA AL 1°FIDUCIARIO DELLA SEDE COORDINATA

Prot. n.   _______________
_____,   _______________

Alla prof.ssa ______________________ 

All’ALBO ON LINE

IL DIRIGENTE SCOLASTICO

VISTO il provvedimento di nomina a 1° fiduciario della sede coordinata di ________________________
prot.n. _________________ del _____________;

DELEGA

la S.V. a svolgere le seguenti funzioni:

sostituire il Dirigente Scolastico in caso di assenza o impedimento del medesimo;
presiedere i consigli di classe in caso di assenza o impedimento del dirigente scolastico;
organizzare e coordinare i lavori dei dipartimenti d’asse e disciplinari;
coordinare la programmazione e progettazione per competenze inerente le linee guida ministeriali;
tenere i rapporti con gli studenti del consiglio d’istituto e con il comitato studentesco per il corretto
svolgimento della vita scolastica;
ammettere nelle classi gli studenti alla seconda ora e autorizzare l’uscita anticipata dalle lezioni;
vigilare sullo svolgimento delle assemblee studentesche;
provvedere alla copertura delle classi per la sostituzione docenti assenti;
vigilare sulle attività antimeridiane e pomeridiane;
vigilare sull’osservanza delle norme di sicurezza all’interno dell’istituto;
curare i rapporti con il coordinatore didattico delle classi terze, quarte e quinte di competenza pro-
vinciale;

e, in assenza o impedimento dello scrivente, alla firma degli atti di ordinaria amministrazione con
esclusione di mandati e/o reversali d’incasso o atti implicanti impegni di spesa.

IL DIRIGENTE SCOLASTICO
__________________________________

Per accettazione
__________________________________
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Il nuovo Codice degli appalti (D.lgs 50/2016) non di-
sciplina specifiche ipotesi di affidamento diretto se
si eccettuano le previsioni derogatorie contenute
nell’articolo 63, per gli appalti nei settori ordinari,
e 125, per gli appalti nei settori speciali, che rical-
cano - sostanzialmente - la casistica già disciplinata
con l’articolo 57 del vecchio Codice. 

Lo fa l’articolo 36, comma 2, lettera a), laddove
tratta gli importi inferiori ai 40 mila euro, anche se
con una precisazione che ha complicato la materia
invece di  semplificarla, in consolidato stile dei le-
gislatori italiani. Vediamo il passo fonte di discus-
sioni, interventi e tesi che tanti problemi porterà
alle scuole, già poco avvezze alle novità, figuria-
moci a quelle poco chiare.

Cosa dice l’ art. 36, del D.lgs 50/2016  – contratti
sotto soglia?

1. L’affidamento e l’esecuzione di lavori, servizi e for-
niture di importo inferiore alle soglie di cui all’arti-
colo 35 avvengono nel rispetto dei principi di cui
all’articolo 30, comma 1, nonché nel rispetto del
principio di rotazione e in modo da assicurare l’ef-
fettiva possibilità di partecipazione delle microim-
prese, piccole e medie imprese. 

2. Fermo restando quanto previsto dagli articoli 37 e
38 e salva la possibilità di ricorrere alle procedure
ordinarie, le stazioni appaltanti procedono all’affi-
damento di lavori, servizi e forniture di importo in-
feriore alle soglie di cui all’articolo 35, secondo le
seguenti modalità:

a) per affidamenti di importo inferiore a 40.000
euro, mediante affidamento diretto, adeguata-
mente motivato o per i lavori in amministra-
zione diretta;

b) per affidamenti di importo pari o superiore a
40.000 euro e inferiore a 150.000 euro per i la-
vori, o alle soglie di cui all’articolo 35 per le for-
niture e i servizi, mediante procedura negoziata
previa consultazione, ove esistenti, di almeno
cinque operatori economici individuati sulla
base di indagini di mercato o tramite elenchi di
operatori economici, nel rispetto di un criterio
di rotazione degli inviti. I lavori possono essere
eseguiti anche in amministrazione diretta, fatto
salvo l’acquisto e il noleggio di mezzi, per i quali
si applica comunque la procedura negoziata,
previa consultazione di cui al periodo prece-
dente. L’avviso sui risultati della procedura di af-
fidamento, contiene l’indicazione anche dei
soggetti invitati;

c) per i lavori di importo pari o superiore a 150.000
euro e inferiore a 1.000.000 di euro, mediante la
procedura negoziata di cui all’articolo 63 con
consultazione di almeno dieci operatori econo-
mici, ove esistenti, nel rispetto di un criterio di
rotazione degli inviti, individuati sulla base di in-
dagini di mercato o tramite elenchi di operatori
economici. L’avviso sui risultati della procedura
di affidamento, contiene l’indicazione anche dei
soggetti invitati; 

d) per i lavori di importo pari o superiore a
1.000.000 di euro mediante ricorso alle proce-
dure ordinarie. 

Dall’analisi di quanto previsto nella lettera a) emerge
subito una differenza: mentre secondo le disposizioni
del vecchio codice (Dlgs 163/2006) il Rup per proce-
dere ad un affidamento diretto doveva solo evitare
ogni artificioso frazionamento, rispettare i principi
generali, previa adozione di un provvedimento ge-
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nerale (un regolamento) che specificasse le presta-
zioni acquisibili con la procedura semplificata, ora
deve anche  motivarlo adeguatamente. Insomma
un obbligo di motivazione da parte del Rup. Una
precisazione di cui, sicuramente, nessuno avrebbe
sentito la mancanza e che, invece, ha lasciato spazio
a interpretazioni e interventi restrittivi, che fanno per-
dere totalmente il senso di “procedimento semplifi-
cato” che la norma deve necessariamente garantire
proprio per la sua natura.

Chiaramente l’Anac, fedele al suo ruolo di contrasto
alla corruzione che, sinceramente, ben poco ha a che
vedere con le istituzioni scolastiche, soprattutto
quando si trovano alle prese con acquisti irrisori, di
piccola entità che andrebbero lasciati, nel senso let-
terale del termine, all’affidamento diretto, rapido e ve-
loce del Rup, ha subito inserito nello schema di linee
guida, come esempio di “adeguata motivazione”,
quello che «per soddisfare gli oneri motivazionali,
possano procedere alla valutazione comparativa dei
preventivi di spesa forniti da due o più operatori eco-
nomici».

Non può sfuggire che, se il procedimento semplifi-
cato deve essere preceduto da una valutazione
comparativa tra diversi preventivi, evidentemente
non si è più in presenza di una fattispecie di affi-
damento diretto, ma di una procedura informale
che esige un minimo di procedimentalizzazione e
di regole, previamente fissate, che siano in grado
di assicurare trasparenza e correttezza dell’azione
amministrativa. Appare evidente, a parere di chi
scrive, che il pensiero del legislatore non poteva
andare in questa direzione quando ha inserito il
termine “motivarlo adeguatamente”, altrimenti
non avrebbe affatto parlato di affidamento diretto
ma di altra tipologia di procedura. In questa analisi
vanno comunque precisate alcune cose importanti
a beneficio di tutte quelle stazioni appaltanti che
velocemente hanno liquidato il problema facendo
ricorso, alla faccia di ogni sbandierata semplifica-
zione, ai soliti vecchi tre (o più) preventivi.

Prima cosa: l’Anac non ha usato il termine “de-
vono” ma “possano” che non è, quindi, un obbligo
di legge ma una scelta, una possibilità. Seconda
cosa: i preventivi sarebbero non più i canonici 3
ma 2 o più. Pertanto, l’Anac con il proprio suggeri-
mento, non ha assolutamente fatto un’imposi-
zione e rimane fermo per il Rup che, per conferire
un affidamento diretto, l’unica accortezza da se-
guire rimane quella di motivarlo adeguatamente.
Motivazione che sarà resa nota di volta in volta, a
seconda della scelta e della valutazione effettuata.
Ma esiste una regola precisa a cui attenersi per
motivare adeguatamente un provvedimento?
Esiste una direttiva di legge? La risposta è sicura-

mente NO e nessuno la conosce, compresi Anac
e Consiglio di Stato che, forzatamente, entrano in
questo spazio lasciato libero da un legislatore
senza coraggio per cercare di indirizzare le sta-
zioni appaltanti (nel nostro caso le scuole) verso
la procedura ordinaria, confermata dal legislatore
anche nel nuovo Codice, con il comma 2, “salva la
possibilità di ricorrere alle procedure ordinarie” come
modello di base di scelta: procedura aperta e
procedura ristretta. Ergo, restano facoltative ed
eccezionali le altre procedure, quali la procedura
competitiva con negoziazione, il dialogo competitivo,
la procedura negoziata senza previa pubblicazione di
un bando di gara. Eccezionali perché devono ricor-
rere determinati presupposti per applicarle, facol-
tative perché la stazione appaltante può sempre
decidere di utilizzare una procedura ordinaria
anche rispetto ad una procedura semplifi-
cata.  In questo contesto si è inserita l’Anac che,
forzando l’interpretazione della norma, tenta di
rendere di fatto impossibile fare ricorso alle proce-
dure non ordinarie, ritenendole poco trasparenti
e poco efficaci relativamente alla lotta alla cor-
ruzione. Ma non dimentichiamo mai che trattasi di
una interpretazione, seppur autorevole, dell’Anac,
non della legge che, invece, le ha previste. Anac
che, non potendo o non volendo suggerire una
motivazione che non vada contro la propria linea,
liquida il tutto suggerendo come provvedimento
motivato adeguatamente la selezione compara-
tiva fra 2 o più operatori del settore oggetto del
contratto. Insomma un confronto concorren-
ziale, una gara semplificata con richiesta di pre-
ventivi. Interpretazione ardita in quanto fa
sorgere spontanea una domanda: ma se il legisla-
tore avesse voluto intendere ciò, che motivo
avrebbe avuto di prevedere l’affidamento diretto
sotto i 40 mila euro? Non avrebbe proprio scritto
la lettera a).

Come accade sempre in Italia, anche stavolta il le-
gislatore, strattonato da più parti,  non ha trovato
il sufficiente coraggio per dare vita ad un sistema
semplice che consentisse di poter effettuare acqui-
sti in affidamento diretto, senza gara, fissando,
eventualmente, proprio nella soglia dei 40 mila
euro la motivazione adeguata. Tutto ciò detto, le
stazioni appaltanti devono chiedersi chi possa im-
pedire o contestare loro di aver sbagliato se, ad
esempio, per motivare adeguatamente il provve-
dimento si indicasse proprio la soglia dei 40 mila
euro, il rispetto del criterio della rotazione e la con-
venienza riferita non solo al costo ma anche alla
rapidità di acquisizione del prodotto occorrente,
soprattutto se riferita a quantità esigue.

A quale scuola, soprattutto agli istituti comprensivi
o ancor di più a scuole dell’infanzia o primarie, non
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capita di trovarsi di fronte a richieste che vanno
soddisfatte in breve tempo, quali, ad esempio, l’ac-
quisto di qualche particolare prodotto per la puli-
zia e l’igiene, colori, rotoloni improvvisamente finiti,
o un pullman per un’uscita didattica di poche ore,
dal costo di 200/300 euro? Quale infrazione o irre-
golarità si commette se in via preventiva si è prov-
veduto a costituire, con avviso pubblico e
indicazione di criteri, un elenco di fornitori a cui è
stato controllato il Durc, per eliminare gli irregolari,
verificato il certificato che esclude ogni ipotesi di
pedofilia, il certificato antimafia, ecc. ecc. e a cui è
stato fatto presentare preventivamente un detta-
gliato elenco dei prodotti da fornire alla scuola, con
l’indicazione dei prezzi di vendita, valido per un
anno e, all’occorrenza, con la motivazione dell’ur-
genza e della pronta consegna e  dell’economicità
dei prezzi rispetto a quelli di mercato, a rotazione,
si procede all’affidamento diretto della fornitura o
del servizio? Senza frazionamenti artificiosi. Sud-
dividendo in lotti gli acquisti per consentire la par-
tecipazione a più imprese anche medie o piccole.
In questo caso, si osservano tutti i principi ri-
chiesti dalla legge, ivi compreso quello della ro-
tazione di cui l’Anac ha fatto un punto cardine per
gli affidamenti: “Il principio di rotazione, finalizzato
ad evitare la formazione di rendite di posizione a fa-
vore di alcuni operatori economici in violazione del
principio di concorrenza, è volto a favorire la distri-
buzione delle opportunità degli operatori economici
di essere affidatari di un contratto pubblico. È neces-
sario altresì tenere conto delle realtà imprenditoriali
di minori dimensioni, fissando requisiti di partecipa-
zione e criteri di valutazione che, senza rinunciare al
livello qualitativo delle prestazioni, consentano la par-
tecipazione anche delle micro, piccole e medie im-
prese, valorizzandone il potenziale”. 

Appare  un controsenso, forse ancor meglio è un pa-
radosso, fare proprie le indicazioni dell’Anac, quando
parla di comparazione di 2 o più preventivi come ade-
guata motivazione perché si tratterebbe di trovare un’
adeguata motivazione in una non motivazione e di
trasformare un affidamento diretto in una gara sep-
pur semplificata, che in quel caso farebbe scattare di
nuovo anche l’obbligo dello stand still che , invece, il
comma 9 dell’articolo 32 del nuovo  Codice ha abo-
lito proprio per l’ affidamento diretto nelle ipotesi
sotto soglia comunitaria di cui all’art. 36, comma
2, lett. a), “per affidamenti di importo inferiore a
40.000 euro e lettera b) ovvero “per affidamenti di
importo pari o superiore a 40.000 euro e inferiore a
150.000 euro per i lavori, o alle soglie di cui articolo
35 (135 mila per le amministrazioni statali e 209 mila
euro per le altre). Del resto l’avverbio adeguata-
mente, significa: convenientemente, appropriata-
mente, opportunamente, bene, con criterio.
Adeguatamente motivato, pertanto, letteralmente

significa motivato bene, con criterio, appropriata-
mente. Niente altro.  Sarà necessario, a parere di chi
scrive, semplicemente dare una motivazione seria,
onesta, reale da inserire nella determina a contrarre
per poter procedere tranquillamente all’affidamento
diretto.

Le stazioni appaltanti/scuole hanno l’obbligo, a pa-
rere di questo autore, di non perdere altri pezzetti  di
autonomia che ancora rimane in capo ad esse (anche
se fortemente minata proprio per la mancanza di co-
raggio e di capacità decisionali a favore di comode in-
terpretazioni calate dall’alto, ma in contrasto con gli
interessi e le peculiarità organizzative delle scuole)
mettendo in campo azioni autonome nel pieno ri-
spetto della legge, che rimane sempre la fonte prima-
ria rispetto ad ogni altra indicazione/circolare.

Oggi l’obiettivo dell’Anac e di altri soggetti è quello di
portare, a mio parere, arbitrariamente e senza
averne i presupposti di legge , le stazioni appal-
tanti/scuole a utilizzare unicamente lo strumento pre-
visto dall’articolo 36, comma 2, lettera b): la
consultazione di almeno 5 operatori (che il Consi-
glio di Stato consiglia addirittura di elevare sempre ad
almeno 10, nel caso in cui il criterio di aggiudicazione
sia il ribasso e ci si voglia avvalere dell’esclusione au-
tomatica delle offerte anomale), eliminando di fatto
l’affidamento diretto.

Che Anac e Consiglio di Stato creino sempre difficoltà,
invece di semplificare, è evidente anche quando sug-
geriscono l’esclusione del precedente affidatario
dalla consultazione diretta, ai fini della procedura
di gara semplificata di cui all’articolo 36, comma
2, lettere b) e seguenti. Ma si può ritenere corretta
questa interpretazione quando uno dei principi car-
dine proprio del Codice è la “non discriminazione”?
Sostenere che proprio chi in precedenza si è aggiu-
dicato la gara, per miglior prezzo, migliori condi-
zioni, ecc. ecc., debba essere escluso dalla
successiva consultazione è, invece, proprio discri-
minatorio  e anticoncorrenziale. In un sistema di
rotazione dovrebbe avvenire proprio l’inverso: in-
vitare prioritariamente chi ha già dato prova di se-
rietà, affidabilità, competitività economica
aggiudicandosi una gara e, poi, a rotazione, altri
operatori. Chi scrive si augura che quanto prima le
autorità europee, sempre così attente alle cose di casa
nostra, censurino questi orientamenti. Nel frattempo
sarà sempre nella scelta del singolo Rup stabilire
se cautelarsi e non invitare il precedente aggiudica-
tario (ciò comunque non mette il Ds/Rup al riparo
dai tanto temuti ricorsi, in quanto la stessa ditta
esclusa potrebbe ricorrere al giudice per vedersi
riconosciuto il diritto d’essere invitata) o ammessa
a partecipare. La soluzione potrebbe essere
quella di consultare gli operatori economici che,
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previo avviso pubblico, manifestano l’interesse
a partecipare e, quindi, invitati. In tal caso, se il
precedente affidatario presenterà un’offerta che
sarà la migliore, risulterà aggiudicatario.

Al riguardo, la stessa ANAC ha analizzato anche il
caso dell’eventuale affidamento all’operatore eco-
nomico uscente ammettendo, di fatto, che ciò
possa avvenire: “In caso di affidamento all’operatore
economico uscente, è richiesto un onere motivazio-
nale più stringente, in quanto la stazione appaltante
motiva la scelta avuto riguardo al grado di soddisfa-
zione maturato a conclusione del precedente rap-
porto contrattuale (esecuzione a regola d’arte nel
rispetto dei tempi e dei costi pattuiti) e, si ritiene,
anche in ragione della competitività del prezzo offerto
rispetto alla media dei prezzi praticati nel settore di
mercato di riferimento, anche tenendo conto della
qualità della prestazione”.

A conclusione di questo intervento, che ha lo
scopo di sollecitare le stazioni appaltanti a leggere e
interpretare le norme con la propria testa, senza farsi
condizionare da altri soggetti che, seppur autore-
voli, non possono comunque sostituirsi alla
legge, laddove consentito o non vietato e di pro-
porre un ragionamento giuridico che smonti quelli
di tesi opposta allo scopo di dimostrare a chi

troppo frettolosamente afferma “ma lo dice la
legge” che forse “non lo dice la legge”. Faccio no-
tare che il Consiglio di Stato ha qualificato le Linee
guida Anac non vincolanti. Tale assunto, quanto-
meno, già vanifica la mole di carte e parole spese
dall’Anac sull’affidamento diretto e autorizza, se
mai ve ne fosse stato bisogno, le stazioni appal-
tanti a prendere, in coscienza e serenamente, le
proprie decisioni per le opportune azioni, tenendo
presente che chi opera onestamente e nel giusto
non ha nulla da temere per dichiarare che una pro-
pria decisione è palesemente sbagliata o contra
legem, c’è bisogno di una o più sentenze, e non di
semplici considerazioni o opinioni contrarie. Ap-
pare, infine, utile, anche se forse superfluo, ram-
mentare che da tutte queste disquisizioni restano
esclusi gli affidamenti che hanno per oggetto, ad
esempio, servizi/forniture esclusivi che nessun altro
soggetto può offrire. Tali affidamenti possono es-
sere tranquillamente conferiti senza alcun obbligo
di comparazione, indagine, preventivi, ecc. ecc. 

NOTA BENE: l’autore Saverio Prota è a disposi-
zione degli abbonati per ulteriori chiarimenti in
materia. Potete contattarlo scrivendo a reda-
zione@scuolaeamministrazione.it

•  N. 10 / OTTOBRE 2016

20 LA GESTIONE DELL’ISTITUZIONE SCOLASTICA AUTONOMA

La Gestione dell'istituzione.... (PROTA):Layout 1  03/10/16  21:55  Pagina 20



Dovremo ancora una volta attendere l’emanazione
di ulteriori regole tecniche perchési perfezioni l’ef-
ficacia giuridica del Codice dell’Amministrazione
Digitale, come modificato dal D.Lgs. n. 179 del 26
agosto 2016.
Nuove regole tecniche sono sicuramente necessa-
rie, soprattutto in un mondo che cambia così velo-
cemente, dove il documento digitale ha bisogno di
trovare una sua precisa codificazione finalizzata a
conservarne il contenuto indipendentemente dalla
forma, soggetta a continue trasformazioni nel
tempo.
Le altre regole tecniche, sul protocollo informatico
e sulla conservazione, restano punti di riferimento
ancora utili e indispensabili per prepararci alla vera
e propria dematerializzazione, finalizzata, come
abbiamo più volte sottolineato, non tanto a far
scomparire l’uso della carta (che dovrà comunque
essere ridotto al minimo), quanto al trattamento
di ogni documento amministrativo come docu-
mento cosiddetto nativo digitale, assicurandogli va-
lidità giuridica e legale all’interno del suo intero
ciclo di vita, fino alla cosiddetta archiviazione-con-
servazione.
La complessa sfida, cui tutti siamo chiamati e nella
quale coinvolti, si può affrontare non con le sca-
denze che vengono regolarmente rinviate e proro-
gate, ma con una piena e consapevole formazione
del personale che opera ogni giorno sulle “pratiche
da evadere”. 
Solo la formazione può raggiungere l’obiettivo di
fare e di essere sistema, in grado di avere una vi-
sione d’insieme della pur complessa attività ammi-
nistrativa in continua evoluzione.
E fare sistema vuol dire organizzarsi per tempo, co-
gliendo come opportunità, per esempio, un conti-
nuo confronto con quel Manuale di gestione dei
documenti, appropriato e pertinente alle nuove

norme, per far crescere consapevolezza e sicu-
rezza in chi lavora. Proprio in termini di maggiore
consapevolezza critica, si propone, di seguito, un
primo commento ad alcuni articoli del nuovo CAD,
destinati ad avere maggiore impatto anche nelle
Istituzioni scolastiche.

Art. 1 Definizioni
La definizione di documento informatico quale do-
cumento elettronico che contiene la rappresentazione
informatica di atti, fatti o dati giuridicamente rilevanti
rappresenta il punto di incontro tra la definizione
comunitaria di documento elettronico e quella na-
zionale di documento informatico. 
Tra le altre definizioni contenute nel Codice del-
l’Amministrazione Digitale, sono incluse alcune
voci, tra le quali si evidenziano il domicilio digitale e
l’identità digitale.
La finalità è di coordinare il testo del CAD con il Re-
golamento UE 23 luglio 2014, n. 2910, (Regola-
mento eIDAS),  in vigore dal 1° luglio 2016.
All’articolo 1 del CAD viene, inoltre, aggiunto il
comma 1-ter che prevede, nei casi in cui la legge
consente l’utilizzo della posta elettronica certifi-
cata, anche l’utilizzo di altro servizio elettronico
qualificato di recapito certificato.
Non si conoscono al momento le possibili conse-
guenze di questa formulazione, proprio sulla posta
certificata. 
La PEC ha i requisiti stabiliti nel regolamento
910/2014 (eIDAS) per poter essere considerata un
servizio elettronico di recapito certificato ovvero “
un servizio che consente la trasmissione di dati fra
terzi per via elettronica e fornisce prove relative al
trattamento dei dati trasmessi, fra cui le prove dell’av-
venuto invio e dell’avvenuta ricezione dei dati e pro-
tegge i dati dal rischio di perdita, furto, danni o di
modifiche non autorizzate ”. 
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Aver equiparato la PEC a un servizio non qualifi-
cato apre la strada a servizi di recapito che pos-
sono operare senza capitale sociale di riferimento,
senza vigilanza e senza regole di interoperabilità.

Art. 2 Finalità e ambito di applicazione
Viene fissato l’ambito di applicazione del CAD,
estendendolo anche alle società a controllo pub-
blico. 
Le disposizioni del CAD dovranno essere applicate
nel rispetto della disciplina rilevante in materia di
trattamento dei dati personali.
Non si applicano, invece, limitatamente all’eserci-
zio delle attività e funzioni di ordine e sicurezza
pubblica, difesa e sicurezza nazionale, consulta-
zioni elettorali. 
Le disposizioni del CAD si applicano altresì al pro-
cesso civile e penale in quanto compatibili e, salvo
che non sia diversamente disposto dalle disposi-
zioni, in materia di processo telematico.

Art. 3 Diritto all’uso delle tecnologie
Viene rafforzata la tutela del diritto all’uso delle tec-
nologie dell’informazione e della comunicazione. 
Ai fini della partecipazione a tutti i procedimenti
amministrativi, il diritto all’uso delle tecnologie
viene esteso a “chiunque” e vengono chiariti gli ob-
blighi che gravano sui soggetti destinatari delle di-
sposizioni, per rendere effettivo l’esercizio di tale
diritto. 
Gli obblighi si sostanziano nell’utilizzo delle tecno-
logie dell’informazione nel modo più adeguato al
soddisfacimento degli interessi degli utenti e al
raggiungimento degli scopi di ogni procedimento
e, inoltre, in quello di consentire a tutti gli interes-
sati di verificare - anche da remoto e attraverso le
medesime tecnologie - i tempi di risposta previsti
ed effettivi per ogni specifico procedimento ammi-
nistrativo e il relativo stato di avanzamento, non-
ché di individuare l’ufficio e il responsabile del
procedimento stesso. 
Viene, poi, riordinata e razionalizzata la vigente di-
sciplina in materia di identità digitale, elevando la
disponibilità di una identità digitale assegnata
nell’ambito del Sistema Pubblico di Identità Digi-
tale (SPID) al livello di diritto di cittadinanza digitale. 
Viene, a tal fine, riconosciuto a tutti gli iscritti al-
l’Anagrafe Nazionale della Popolazione Residente
(ANPR) il diritto di essere identificati dalle Pubbli-
che Amministrazioni tramite l’identità digitale, non-
ché di inviare comunicazioni e documenti alle
pubbliche amministrazioni e di riceverne dalle
stesse tramite un domicilio digitale.

Art. 3-bis Domicilio digitale delle persone fisiche
Rilevante e fondamentale risulta l’introduzione del
cosiddetto domicilio digitale delle persone fisiche.
Si prevede che, al fine di facilitare la comunicazione

tra pubbliche amministrazioni e cittadini, è facoltà
di ogni cittadino indicare al comune di residenza
un proprio domicilio digitale. Tale domicilio costi-
tuisce mezzo esclusivo di comunicazione da parte
delle pubbliche amministrazioni.
Viene stabilito che verrà messo a disposizione degli
iscritti all’Anagrafe nazionale della popolazione re-
sidente, qualora non abbiano ancora provveduto
ad indicarne uno, un domicilio digitale. Ciò avverrà
con modalità stabilite con decreto del Ministro
dell’interno di concerto con il Ministro delegato per
la semplificazione e la pubblica amministrazione,
sentito il Garante per la protezione dei dati perso-
nali. Con lo stesso decreto sono individuate altre
modalità con le quali, per superare il divario digi-
tale, i documenti possono essere consegnati ai cit-
tadini. Viene, inoltre, prevista la possibilità di
eleggere un domicilio speciale diverso da quello in-
serito nell’Anagrafe, purché quest’ultimo consenta
la prova della ricezione di una comunicazione o del
tempo di ricezione. 
Tali previsioni valgono a consentire, in tempi coe-
renti con gli obiettivi di cui all’Agenda digitale eu-
ropea, il completamento del necessario switch off
analogico-digitale nel sistema delle comunicazioni
elettroniche aventi valore legale. 
È, infatti, evidente che, in assenza della disponibi-
lità, da parte della totalità degli utenti dei servizi
pubblici, di un indirizzo di domicilio digitale, le am-
ministrazioni sarebbero costrette a continuare ad
utilizzare gli strumenti tradizionali per tutte le co-
municazioni aventi valore legale. 
La trasmissione di atti e documenti aventi valore
legale ha dei costi per le amministrazioni e per i cit-
tadini. Lo scopo, quindi, è di “obbligare” la PA a pro-
durre (obbligo già previsto dal comma 4-bis) e
trasmettere (obbligo introdotto con la modifica)
solo documenti digitali. 
L’invio di un documento digitale avverrà in due
modi: 
– direttamente nei confronti di chi avrà eletto un

domicilio digitale;
– indirettamente nei confronti di chi non avrà il

suddetto domicilio: in questo caso lo Stato met-
terà a disposizione una “casella di posta virtuale”,
che verrà utilizzata dalle PPAA per inviare le co-
municazioni ai destinatari. Trattandosi di “casella
di posta virtuale”, l’erogatore del servizio stam-
perà, poi, il documento trasmesso in digitale e lo
consegnerà al destinatario. Ciò consentirà a tutte
le PPAA di produrre e trasmettere in digitale.

Art. 6 Utilizzo della posta elettronica certificata
Si prevede un rinvio all’articolo 3-bis dello stesso
Codice, al fine di coordinare la disciplina delle co-
municazioni attraverso posta elettronica certificata
con quella del domicilio digitale delle persone fisi-
che, in modo da evitarne la sovrapposizione.
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Art. 8 Alfabetizzazione informatica dei cittadini
Viene posto a carico dello Stato il compito di pro-
muovere la diffusione della cultura digitale tra i cit-
tadini, e introducendo l’obbligo a carico delle
singole amministrazioni, ad invarianza di spesa, di
rendere disponibili agli utenti, presso gli uffici pub-
blici e altri luoghi pubblici, in particolare nei settori
scolastico, sanitario e di interesse turistico, la con-
nettività ad Internet in modalità wifi. 
Viene, inoltre, prevista anche la possibilità per gli
utenti di usufruire della banda non utilizzata dagli
uffici attraverso un sistema di autenticazione tra-
mite SPID.

Art. 12 Norme generali per l’uso delle tecnologie
dell’informazione e delle comunicazioni nel-
l’azione amministrativa

Le amministrazioni pubbliche utilizzeranno le tec-
nologie dell’informazione e della comunicazione
per l’effettivo riconoscimento dei diritti di cittadi-
nanza digitale, in conformità a quanto previsto dal
Piano triennale per l’informatica nella pubblica am-
ministrazione. Inoltre, si prevede che i medesimi
soggetti utilizzino, anche nei rapporti interni, in
quelli con altre amministrazioni e con i privati, le
predette tecnologie anche al fine di garantire la
consultazione, la circolazione e lo scambio di dati
e informazioni, nonché l’interoperabilità dei si-
stemi e l’integrazione dei processi di servizio.

Art. 13. Formazione informatica dei dipendenti
pubblici

Le politiche di formazione dei dipendenti pubblici
saranno finalizzate allo sviluppo delle competenze
tecnologiche e manageriali dei dirigenti per la tran-
sizione alla modalità operativa digitale.

Art. 17 Strutture per l’organizzazione, l’innova-
zione e le tecnologie

Le pubbliche amministrazioni garantiranno l’attua-
zione delle linee strategiche per la riorganizzazione
e la digitalizzazione dell’amministrazione definite
dal Governo in coerenza con le regole tecniche di
cui all’articolo 71. A tal fine, è affidata a un unico
ufficio dirigenziale generale la transizione alla mo-
dalità operativa digitale e dei processi di riorganiz-
zazione finalizzati alla realizzazione di una
amministrazione digitale aperta. Vengono, inoltre,
affidati al responsabile dell’ufficio, dotato di ade-
guate competenze tecnologiche e manageriali e di-
rettamente sottoposto all’organo di vertice politico,
funzioni di difensore civico digitale. I cittadini e le
imprese possono inviare al responsabile segnala-
zioni e reclami relativi ad ogni presunta violazione
del Codice. Il difensore invita l’ufficio responsabile

a porre rimedio alle segnalazioni ritenute fondate
nel termine di trenta giorni. È previsto, inoltre, che
il citato difensore segnali le inadempienze all’uffi-
cio competente per i procedimenti disciplinari. Per
favorire una piena e consapevole trasparenza,
AgID pubblica sul proprio sito una guida, per il cit-
tadino, di riepilogo dei diritti digitali.

Art. 20 Validità ed efficacia probatoria dei docu-
menti informatici
Viene riformulato parzialmente l’articolo 20 del
CAD in materia di validità ed efficacia probatoria
dei documenti informatici, sopprimendo il comma
1, ormai superfluo a seguito della disciplina della
firma elettronica contenuta nel regolamento eIDAS
e nell’articolo 21 del CAD. 
Viene, inoltre, previsto che l’idoneità del docu-
mento informatico a soddisfare il requisito della
forma scritta e il suo valore probatorio sono libe-
ramente valutabili in giudizio, in relazione alle sue
caratteristiche oggettive di qualità, sicurezza, inte-
grità e immodificabilità.

Art. 21 Documento informatico sottoscritto con
firma elettronica.
In materia di documento informatico sottoscritto
con firma elettronica, si riconosce che il docu-
mento informatico sottoscritto con qualsiasi tipo
di firma elettronica soddisfa il requisito della forma
scritta e, ai sensi dell’articolo 2702 c.c., fa piena
prova fino a querela di falso della provenienza
delle dichiarazioni se colui contro il quale la scrit-
tura è prodotta ne riconosce la sottoscrizione. 
A tal riguardo, si prevede che, salvo il caso di sot-
toscrizione autenticata, le scritture private di cui
all’articolo 1350, primo comma, numeri da 1 a 12
del Codice civile, redatte su documento informa-
tico, sono sottoscritte, a pena di nullità, con firma
elettronica qualificata o digitale. 
Gli atti di cui al numero 13 del medesimo articolo
1350 del Codice civile, redatti su documento infor-
matico o formati attraverso procedimenti informa-
tici, sono sottoscritti, a pena di nullità, con firma
elettronica avanzata, qualificata o digitale. 
Fatto salvo quanto previsto dal Decreto legislativo
2 luglio 2010, n. 110, ogni altro atto pubblico re-
datto su documento informatico è sottoscritto dal
pubblico ufficiale, a pena di nullità, con firma qua-
lificata o digitale. 
E’ prevista la salvaguardia delle disposizioni con-
cernenti il deposito degli atti e dei documenti in via
telematica in materia di processo telematico.

Art. 22 Copie informatiche di documenti analogici

In materia di copie informatiche di documenti ana-
logici, si prevede che la copia per immagine su sup-
porto informatico di un documento analogico è
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prodotta mediante processi e strumenti che assi-
curino che il documento informatico abbia conte-
nuto e forma identici a quelli del documento
analogico da cui è tratto, previo raffronto dei do-
cumenti o attraverso certificazione di processo nei
casi in cui siano adottate tecniche in grado di ga-
rantire la corrispondenza della forma e del conte-
nuto dell’originale e della copia. 
Si tende a garantire la sussistenza anche di altri
metodi che garantiscano la conformità del docu-
mento informatico rispetto a quello analogico, ba-
sati sulla certificazione di processo del raffronto tra
i due. 
Non vi è più l’obbligo della conservazione dell’ori-
ginale analogico e, in caso di conservazione sosti-
tutiva, la conformità all’originale non deve più
essere autenticata da un notaio o da altro pubblico
ufficiale a ciò autorizzato con dichiarazione da que-
sti firmata digitalmente e allegata al documento in-
formatico.

Art. 23 Copie analogiche di documenti informatici

Sulle copie analogiche di documenti informatici
può essere apposto a stampa un contrassegno
(sulla base delle regole tecniche di cui all’art. 71
CAD) tramite il quale è possibile accedere al docu-
mento informatico, ovvero verificare la corrispon-
denza allo stesso della copia analogica. 
Il contrassegno sostituisce, a tutti gli effetti di legge,
la sottoscrizione autografa del pubblico ufficiale e
non può essere richiesta la produzione di altra
copia analogica con sottoscrizione autografa del
medesimo documento informatico.

Art. 23-bis Duplicati e copie informatiche di docu-
menti informatici

La copia e gli estratti informatici sono prodotti me-
diante processi e strumenti che assicurino la cor-
rispondenza del contenuto della copia o
dell’estratto informatico alle informazioni del do-
cumento informatico di origine, previo raffronto
dei documenti o attraverso certificazione di pro-
cesso nei casi in cui siano adottate tecniche in
grado di garantire la corrispondenza del contenuto
dell’originale e della copia. 
Ciò tende a garantire la sussistenza anche di altri
metodi che garantiscano la conformità del docu-
mento informatico rispetto a quello analogico, ba-
sati sulla certificazione di processo del raffronto tra
i due. Resta fermo, ove previsto, l’obbligo di con-
servazione dell’originale informatico.

Art. 23-ter Documenti amministrativi informatici

Viene precisato il procedimento per l’adozione
delle regole tecniche in materia di formazione e

conservazione di documenti informatici delle pub-
bliche amministrazioni; le stesse saranno definite
ai sensi dell’articolo 71, di concerto con il Ministro
dei beni e delle attività culturali e del turismo. 

Art. 24 Firma digitale

Si prevede, in particolare, che l’apposizione ad un
documento informatico di una firma digitale o di
un altro tipo di firma elettronica qualificata basata
su un certificato elettronico revocato, scaduto o so-
speso, equivale a mancata sottoscrizione, salvo
che lo stato di sospensione sia stato annullato su
richiesta del titolare. 
La revoca o la sospensione, comunque motivate,
hanno effetto dal momento della pubblicazione,
salvo che il revocante, o chi richiede la sospen-
sione, non dimostri che essa era già a conoscenza
di tutte le parti interessate. Quanto sopra stabilito
vale anche nei casi in cui la firma elettronica è ba-
sata su un certificato qualificato rilasciato da un
certificatore residente in uno Stato non facente
parte dell’Unione europea, quando ricorrono una
serie di condizioni.

Art. 35 Dispositivi sicuri e procedure per la gene-
razione della firma qualificata

In materia di dispositivi sicuri e procedure per la
generazione della firma qualificata,  viene aggiunto
un ulteriore comma, 1-bis, in base al quale i dispo-
sitivi per la creazione di una firma elettronica qua-
lificata devono soddisfare i requisiti di cui
all’Allegato II del Regolamento eIDAS. 
Il comma 6 prevede che la conformità dei requisiti
di sicurezza dei dispositivi per la creazione di una
firma qualificata, prescritti dalla direttiva eIDAS, sia
riconosciuta se accertata da un organismo desi-
gnato da un altro Stato membro e notificato se-
condo la procedura prevista dalla direttiva stessa.
Inoltre, la valutazione della conformità del sistema
e degli strumenti di autenticazione utilizzati dal ti-
tolare delle chiavi di firma è effettuata dall’AgID.

Art. 40 Formazione di documenti informatici

Le pubbliche amministrazioni formano gli originali
dei propri documenti, inclusi quelli inerenti ad albi,
elenchi e pubblici registri, con mezzi informatici se-
condo le regole tecniche di cui all’articolo 71. 
Vengono abrogati i commi 3 e 4 che prevedono
l’adozione di un Regolamento per individuare le ca-
tegorie di documenti che possono essere redatti in
originale anche su supporto cartaceo in relazione
al particolare valore storico e artistico, in quanto,
sin dall’introduzione di tale disposizione (2006) ad
oggi non risulta essere stato ancora emanato alcun
Regolamento.
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Art. 40-bis Protocollo informatico 

Saranno oggetto di registrazione di protocollo le
comunicazioni che pervengono o sono inviate
dalle caselle di posta elettronica di cui agli articoli
6-ter, comma 1, 47, commi 1 e 3, nonché le istanze
e le dichiarazioni di cui all’articolo 65 in conformità
alle regole tecniche di cui all’articolo 71.

Art. 41 Procedimento e fascicolo informatico

Le pubbliche amministrazioni gestiscono i provve-
dimenti amministrativi in via informatica e, a tal
fine, forniscono gli opportuni servizi di interopera-
bilità e cooperazione applicativa.

Art. 43 Riproduzione e conservazione dei docu-
menti

Viene eliminato l’obbligo di conservazione a carico
dei cittadini e delle imprese dei documenti infor-
matici quando gli stessi siano conservati per legge
da una pubblica amministrazione.

Art. 44 Requisiti per la gestione e conservazione
dei documenti informatici

Si prevede che il sistema di gestione informatica dei
documenti della pubblica amministrazione debba
assicurare, tra le altre, la sicurezza e l’integrità del
sistema, la sua corretta e puntuale registrazione di
protocollo dei documenti in entrata e in uscita, la
raccolta di informazioni sul collegamento esistente
tra ciascun documento ricevuto dall’amministra-
zione e i documenti dalla stessa formati, nonché
l’accesso, in condizioni di sicurezza, alle informa-
zioni del sistema da parte dei soggetti interessati,
nel rispetto delle disposizioni in materia di riserva-
tezza e tutela dei dati personali. 
Tale sistema è gestito da un responsabile che
opera d’intesa con il dirigente dell’ufficio compe-
tente, il responsabile del trattamento dei dati per-
sonali e il responsabile del sistema della
conservazione dei documenti informatici, nella de-
finizione e gestione delle attività di rispettiva com-
petenza. Almeno una volta all’anno il responsabile
della gestione dei documenti informatici provvede
a trasmettere al sistema di conservazione i fascicoli
e le serie documentarie anche relative a procedi-
menti conclusi.

Art. 47 Trasmissione dei documenti tra le pubbli-
che amministrazioni

Le comunicazioni di documenti tra le pubbliche
amministrazioni avvengono mediante l’utilizzo
della posta elettronica o in cooperazione applica-
tiva; esse sono valide ai fini del procedimento am-

ministrativo una volta che ne sia verificata la pro-
venienza. 
Il documento può essere, altresì, reso disponibile
previa comunicazione delle modalità di accesso te-
lematico allo stesso.
L’inosservanza di tale disposizione, ferma restando
l’eventuale responsabilità per danno erariale, com-
porta responsabilità dirigenziale e responsabilità
disciplinare. 
Ai fini della verifica della provenienza, le comuni-
cazioni sono valide se:
a) sono sottoscritte con firma digitale o altro tipo

di firma elettronica qualificata; 
b) ovvero sono dotate di segnatura di protocollo di

cui all’articolo 55 del Decreto del Presidente
della Repubblica 28 dicembre2000, n. 445; 

c) ovvero è comunque possibile accertarne altri-
menti la provenienza, secondo quanto previsto
dalla normativa vigente o dalle regole tecniche
di cui all’articolo 71. E’ in ogni caso esclusa la tra-
smissione di documenti a mezzo fax; 

d) ovvero trasmesse attraverso sistemi di posta
elettronica certificata di cui al Decreto del Presi-
dente della Repubblica 11 febbraio 2005,
n. 68. 3.

Art. 48 Posta elettronica certificata

La trasmissione telematica di comunicazioni che
necessitano di una ricevuta di invio e di una rice-
vuta di consegna avviene mediante la posta elet-
tronica certificata o mediante altre soluzioni
tecnologiche individuate con le regole tecniche
adottate ai sensi dell’articolo 71. 
La trasmissione del documento informatico per via
telematica equivale, salvo che la legge disponga di-
versamente, alla notificazione per mezzo della
posta. 

Art. 50 Disponibilità dei dati delle pubbliche am-
ministrazioni

Viene ribadito che il trasferimento di un dato da un
sistema informativo a un altro non modifica la ti-
tolarità del dato.

Art. 53 Siti Internet delle pubbliche amministra-
zioni

Viene previsto, in particolare, che le PPAA pubbli-
chino anche il catalogo dei dati e dei metadati de-
finitivi, nonché delle relative banche dati in loro
possesso e dei regolamenti che ne disciplinano
l’esercizio della facoltà di accesso telematico e il
riutilizzo, fatti salvi i dati presenti in Anagrafe tribu-
taria. 
Viene, inoltre, previsto che con le regole tecniche
di cui all’articolo 71 del CAD siano adottate le linee
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guida per la realizzazione e la modifica dei siti delle
amministrazioni.

Art. 54 Contenuto dei siti delle pubbliche ammini-
strazioni 

I siti delle pubbliche amministrazioni contengono
i dati di cui al Decreto legislativo 14 marzo 2013, n.
33, e successive modificazioni, recante il riordino
della disciplina riguardante gli obblighi di pubbli-
cità, trasparenza e diffusione di informazioni da
parte delle pubbliche amministrazioni.

Art. 64 Sistema pubblico per la gestione delle
identità digitali e modalità di accesso ai servizi
erogati in rete dalle pubbliche amministrazioni

Viene stabilita una disciplina organica del Sistema
pubblico di identità digitale (SPID) e delle modalità
di accesso ai servizi erogati in rete dalle pubbliche
amministrazioni. 
Si tratta di un intervento che mira a coordinare e
razionalizzare la disciplina vigente in materia di
strumenti di identificazione, comunicazione e au-
tenticazione on-line, garantendo la coerenza con
la disciplina europea della materia dettata, tra l’al-
tro, dal già citato Regolamento eIDAS. 
Inoltre, con l’articolo 64- bis che viene aggiunto al
CAD, viene istituito il punto unico telematico di ac-
cesso ai servizi pubblici, destinato a rappresentare
l’interfaccia universale attraverso la quale cittadini
e imprese potranno interagire con i soggetti di cui
all’articolo 2, comma 2, del Codice, prevedendo che
questi ultimi debbano rendere fruibili tutti i propri
servizi in rete attraverso tale punto unico di ac-
cesso telematico, in conformità alle modalità tec-
nico-operative che dovranno essere individuate
dall’AgID. 
Infine, con l’articolo 64, comma 2-septies, si pre-
vede che un atto giuridico può essere posto in es-
sere da un soggetto identificato mediante SPID,
nell’ambito di un sistema informatico avente i re-
quisiti fissati nelle regole tecniche adottate ai sensi
dell’articolo 71, attraverso processi idonei a garan-
tire, in maniera manifesta e inequivoca, l’acquisi-
zione della sua volontà.

Art. 65 Istanze e dichiarazioni presentate alle pub-
bliche amministrazioni per via telematica 

Le istanze e le dichiarazioni presentate per via te-
lematica alle pubbliche amministrazioni e ai ge-
stori dei servizi pubblici sono valide: 
a) se sottoscritte mediante la firma digitale o la
firma elettronica qualificata, il cui certificato è rila-
sciato da un certificatore qualificato; 
b) ovvero, quando l’istante o il dichiarante è iden-
tificato attraverso il sistema pubblico di identità di-

gitale (SPID), nonché attraverso uno degli altri stru-
menti di cui all’articolo 64, comma 2-novies, nei li-
miti ivi previsti;
c) ovvero sono sottoscritte e presentate unita-
mente alla copia del documento d’identità;
c-bis) ovvero se trasmesse dall’istante o dal dichia-
rante mediante la propria casella di posta elettro-
nica certificata, purché le relative credenziali di
accesso siano state rilasciate previa identificazione
del titolare, anche per via telematica, secondo mo-
dalità definite con regole tecniche adottate ai sensi
dell’articolo 71, e ciò sia attestato dal gestore del
sistema nel messaggio o in un suo allegato.

Art. 71 Regole tecniche 
Con decreto del Ministro delegato per la semplifi-
cazione e la pubblica amministrazione, su propo-
sta dell’AgID, di concerto con il Ministro della
giustizia e con i Ministri competenti, sentita la Con-
ferenza unificata di cui all’articolo 8 del Decreto le-
gislativo 28 agosto 1997, n. 281, e il Garante per la
protezione dei dati personali nelle materie di com-
petenza, sono adottate le regole tecniche per
l’attuazione del presente Codice.

A tal proposito, il D.Lgs. n. 179/26.08.2016 all’art.
61 prevede che:
con decreto del Ministro delegato per la semplifi-
cazione e la pubblica amministrazione da adottare
entro quattro mesi dalla data di entrata in vigore del
decreto sono aggiornate e coordinate le regole tec-
niche previste dall’articolo 71 del Decreto legisla-
tivo 7 marzo 2005, n. 82. Le regole tecniche vigenti
nelle materie del Codice dell’amministrazione digi-
tale restano efficaci fino all’adozione di tale de-
creto. 
Fino all’adozione del suddetto decreto ministe-
riale, l’obbligo per le amministrazioni pubbliche
di adeguare i propri sistemi di gestione informatica
dei documenti, di cui all’articolo 17 del Decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri 13 novembre
2014, è sospeso, salva la facoltà per le amministra-
zioni medesime di adeguarsi anteriormente.
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La Legge 107/2015 (Legge su “La buona scuola”)
ha apportato numerosi cambiamenti all’interno
delle Istituzioni Scolastiche, ma per quanto ri-
guarda l’insegnamento della Religione Cattolica
(IRC) e l’insegnamento della Materia Alternativa ad
essa, tutto è rimasto invariato.  
Tuttavia, pur non essendoci un esplicito riferi-
mento, la Legge 107/2015 rimarca, con il comma
16, l’obbligo delle scuole di assicurare con il Piano
Triennale dell’Offerta Formativa (PTOF) le pari
opportunità e la prevenzione di tutte le forme di
discriminazione. 

Così, in collegamento e coerentemente con quanto
stabilito nel comma 16, anche la scelta di avvalersi
o di non avvalersi dell’Insegnamento della Reli-
gione Cattolica non deve assolutamente dar luogo
ad alcuna forma di discriminazione. Aspetto
questo già esplicitato in passato con la Legge
121/1985, art. 9, comma 2, e con il D.L. 297/1994,
art 310, comma 2.  
A tutto ciò si aggiunge, poi, un’importante ordi-
nanza del Tribunale di Padova che ha fatto storia,
la n. 1176 del 30 luglio 2010, e con la quale si evi-
denziò che l’attivazione dei corsi alternativi alla Re-
ligione Cattolica costituiscono “un obbligo”, che se
disatteso pone in essere “un comportamento di-
scriminatorio illegittimo” fonte, questo, di respon-
sabilità risarcitoria per l’Istituto Scolastico
inadempiente. 
In conclusione, sia l’Insegnamento della Religione
Cattolica sia l’Insegnamento Alternativo ad esso
sono insegnamenti facoltativi, ma che devono es-
sere offerti obbligatoriamente dalle istituzioni sco-
lastiche per rendere effettiva la scelta compiuta
dalle famiglie degli studenti al momento dell’iscri-
zione ad una scuola pubblica.

Tralasciamo in questo contributo di trattare di IRC
in quanto insegnamento facoltativo, ma garantito,
in base alle varie Intese ed accordi tra la Repub-
blica Italiana e la Santa Sede, in tutte le scuole. 
Focalizzeremo, invece, l’attenzione sulle Attività Al-
ternative alla Religione Cattolica che si possono
realizzare nella scuola, evidenziandone le fasi e le
modalità che consentano, se ne ricorrono le con-
dizioni, di garantire anche un precipuo insegna-
mento.    

L’IMPORTANZA DELLA SCELTA IN FASE
D’ISCRIZIONE

Una fase fondamentale è il momento dell’iscri-
zione, quando cioè è data l’opportunità di scegliere
di avvalersi o di non avvalersi l’IRC attraverso la
compilazione dell’Allegato B. 
Mentre viene rimandata all’inizio di ogni anno sco-
lastico la scelta di avvalersi dell’Insegnamento Al-
ternativo alla Religione Cattolica o di optare per
altre attività progettuali. 
Ovvio è che la programmazione anche relativa-
mente all’Insegnamento Alternativo dovrebbe es-
sere inserita all’interno del PTOF previsto dalla
Legge 107/2015, in coerenza anche con quanto
stabilito dal comma 14 che definisce detto Piano
come il  documento  fondamentale  costitutivo
dell’identità culturale e progettuale delle istituzioni
scolastiche, dove viene esplicitata la progettazione
curricolare, extracurricolare, educativa e organiz-
zativa che le singole scuole adottano nell’ambito
della loro autonomia. Così, spetta alle singole
scuole attivarsi prima dell’inizio dell’anno scola-
stico per raccogliere i dati di quanti hanno scelto
di non avvalersi dell’IRC e sottoporre all’attenzione
dei genitori o degli alunni (per le scuole secondarie
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di secondo grado) il modulo integrativo per la
scelta delle attività alternative (Allegato C), in
modo che non vi siano periodi, sia pur brevi, di
inattività dovuti a motivi organizzativi. 
Attraverso l’Allegato C si avrà la possibilità di
optare per : 
1. attività didattiche e formative con un insegnante

appositamente incaricato;
2. attività di studio e/o di ricerca individuali, con as-

sistenza di personale docente; 
3. libera attività di studio e/o di ricerca individuale,

senza assistenza di personale docente (solo per
studenti delle scuole superiori);

4. non frequenza della scuola nelle ore di insegna-
mento della Religione Cattolica (se, in base al-
l’orario, se ne ravvisa la possibilità).  

PROGRAMMARE L’ATTIVITA’ ALTERNATIVA

L’Attività Alternativa cambia a seconda della tipo-
logia di scelta. Infatti, è data facoltà di presentare
specifiche richieste in ordine ai contenuti da svol-
gere. 
Non vi sono vincoli sulla disciplina da insegnare
come attività alternativa, se non quelli derivanti dal
fatto che questa non può essere una materia già
oggetto di insegnamento nella scuola, perché non
si deve commettere neanche l’errore di sfavorire
gli alunni che si avvalgono dell’IRC, e che quindi
non potrebbero seguire tale disciplina se non a di-
scapito della propria coscienza.
Raccolti i dati, spetta al Collegio dei Docenti, con-
vocato dal DS entro il primo mese dall’inizio delle
lezioni (CM 129/86), programmare una specifica at-
tività didattica alternativa, che rientrerà a pieno ti-
tolo nell’Offerta Formativa della scuola. 
Spetterà al Collegio dei Docenti fissare i contenuti
e gli obiettivi nel rispetto dei vincoli posti dalla nor-
mativa relativamente alla necessità che i predetti
contenuti, come già detto, non appartengano a di-
scipline curricolari. In sede collegiale saranno indi-
viduate anche le competenze richieste e i criteri
per l’individuazione del docente. Quindi, le attività
proposte dovranno riguardare attività didattiche,
formative di studio in gruppo o attività individuali,
da svolgersi all’interno dei locali della scuola, con
l’assistenza di docenti appositamente incaricati. 
I contenuti delle attività alternative non devono ri-
sultare discriminanti e, fermo restando il carattere
di libera programmazione, il Ministero ha fornito
alcuni orientamenti per queste attività. Le CM
129/86 e 130/86 propongono, per il primo ciclo,
che tali attività, concorrenti al processo formativo
della personalità degli alunni, siano volte “all’appro-
fondimento di quelle parti dei programmi più stretta-
mente attinenti ai valori della vita e della convivenza
civile” (CM 129/86) e all’approfondimento di quelle
parti dei programmi di storia e di educazione civica

più strettamente attinenti alla tematica. Tale sug-
gerimento si estende nell’ordine secondario, per il
quale la CM 130/86 aggiunge che si può fare “ri-
corso ai documenti del pensiero e della esperienza
umana relativa ai valori fondamentali della vita e
della esperienza umana”. 
Come prescritto da diverse circolari al riguardo, il
Dirigente Scolastico deve sottoporre all’esame e
alle deliberazioni degli organi collegiali la necessità
di attrezzare spazi, ove possibile, nonché organiz-
zare servizi, assicurando idonea assistenza agli
alunni.

NUMERO MINIMO DI ALUNNI

Così come un solo alunno basta per formare una
classe per l’IRC, allo stesso modo non vi sono limiti
per la Materia Alternativa. Gli alunni che scelgono
di frequentare le attività alternative possono es-
sere accorpati per classi sia parallele sia verticali
(CM 302/86). È  bene chiarire che, come precisato
dalla CM telegrafica n.253 del 13.08.1987, l’eser-
cizio del diritto di scelta se avvalersi o meno del-
l’Insegnamento della Religione Cattolica non può
costituire criterio per la formazione delle classi e,
pertanto, deve essere mantenuta l’unità della
classe cui appartiene l’alunno. Ogni strategica rac-
colta dei dati finalizzata in tal senso sarebbe, dun-
que, illegittima.

MODALITÀ DI INDIVIDUAZIONE DEI DOCENTI,
AFFIDAMENTO DEGLI INCARICHI  E RETRIBU-
ZIONE DEGLI STESSI

Il Ministero dell’Economia e delle Finanze – Dipar-
timento della Ragioneria Generale dello Stato, con
Nota del 7 marzo 2011, prot. n. 26482, tra-
smessa dal MIUR il  22 marzo 2011, prot. n. 1670,
ha fornito gli opportuni chiarimenti in merito alla
gestione economica delle ore alternative all’Inse-
gnamento della Religione Cattolica.
Si specifica, in modo particolare, che le ore alter-
native all’IRC possono essere retribuite a mezzo dei
ruoli di spesa fissa, senza che comportino un
onere a carico della scuola. 
Tuttavia, le scuole, prima di attribuire le ore ecce-
denti a personale interno o precedere a nomina di
un supplente, devono seguire l’ordine cronologico
delle fasi che si riporta di seguito:
a) affidamento dell’insegnamento a personale in-

teramente o parzialmente a disposizione della
scuola  (trattandosi di personale già retribuito
per l’intero orario, l’insegnamento non com-
porta oneri aggiuntivi), da non confondere con
gli insegnati di Attività di Potenziamento per
i quali, rientrando nell’organico dell’autono-
mia, potrebbe ricorrere il caso di cui al punto
“b” di seguito esplicitato;
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b) docenti dichiaratisi disponibili ad effettuare ore
eccedenti rispetto all’orario d’obbligo (possibilità
riservata solo ai docenti di scuola secondaria di
Primo grado e di Scuola Secondaria di Secondo
grado per le ragioni già note agli operatori della
scuola). Tali ore, svolte da personale docente di
ruolo o non di ruolo, possono essere liquidate
come ore eccedenti sui piani gestionali già uti-
lizzati per il pagamento degli assegni relativi allo
stipendio base;

c) personale supplente già titolare di altro con-
tratto, con il quale viene stipulato apposito con-
tratto a completamento dell’orario d’obbligo;

d) in via del tutto residuale, personale supplente
appositamente assunto, da retribuire con appo-
sita  apertura di spesa fissa secondo quanto pre-
visto in tema di supplenze annuali. 

In via generale, nei primi tre casi (punti a-b-c), i Di-
rigenti Scolatici avranno cura di scegliere i docenti
tra quelli che non siano già in servizio nella classe. 
Nei provvedimenti di individuazione dei destinatari
di ore eccedenti, i Dirigenti Scolastici sono tenuti a
dichiarare, sotto la propria responsabilità, di non
aver potuto coprire tali ore con docenti di ruolo in
soprannumero o tenuti al completamento di ora-
rio e, in caso di supplenza, di non aver potuto prov-
vedere all’attribuzione di ore eccedenti. 
Per procedere non è necessaria alcuna autoriz-
zazione preventiva formale alle istituzioni sco-
lastiche da parte degli USR o UST.
Infine, le ore di cui si tratta non sono equiparabili
a quelle delle altre discipline e, pertanto, non inci-
dono nella definizione dell’organico d’istituto.
Per individuare il supplente di Attività Alternative
(punto e), non si potrà far riferimento a una speci-
fica graduatoria. Non essendoci, dunque, una

classe di concorso specifica, il supplente sarà indi-
viduato attingendo alle graduatorie la cui 
disciplina risulta affine. Se l’affinità non è pre-
cipuamente determinata, le segreterie dovranno
procedere a riunire più graduatorie relative alle
materie ritenute idonee ad impartire l’insegna-
mento. Inoltre, i contratti derivanti dalle ore ecce-
denti o dall’attribuzione di supplenze dovranno
avere come scadenza il 30 giugno di ogni anno
scolastico.

VALUTAZIONE DEGLI ALUNNI

I docenti che svolgono Attività Alternativa, come i
docenti incaricati dell’IRC  partecipano a pieno ti-
tolo ai lavori di tutti gli organi collegiali della scuola,
ivi comprese le operazioni relative alla valutazione
periodica e finale dei rispettivi i studenti che si av-
valgono di detti insegnamenti (Capo IV della CM
316 del  28.10.1987). La valutazione della disciplina
non esprime voti, ma soltanto un giudizio e, ana-
logamente a quanto avviene per l’IRC, non fa
media alla fine dell’anno scolastico e non deter-
mina debiti o la mancata promozione.
La Nota del MIUR del 9.2.2012, n. 695 chiarisce
che i docenti di Attività Alternativa partecipano a
pieno titolo ai Consigli di classe per gli scrutini fi-
nali, nonché all’attribuzione del credito scolastico
relativamente agli studenti di scuola secondaria di
I e II grado che seguono le attività medesime, con
le stesse modalità già precisate per l’IRC. 
Ai fini del credito scolastico, è previsto che possano
essere considerati anche i risultati conseguiti nello
studio individuale, a condizione che la scuola abbia
però individuato e deliberato specifiche modalità
di valutazione e certificazione.
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Le prime indicazioni ministeriali 

Ci interessiamo ancora di formazione dei docenti
poiché il Piano nazionale non è ancora arrivato, ma
è arrivata nelle scuole la Nota ministeriale del
15/9/2016, Prime indicazioni per la progettazione
delle attività di formazione destinate al personale
scolastico, che ne anticipa alcuni  passaggi signifi-
cativi. 

I punti affrontati sono tutti importanti: 
a) principi da condividere
– una obbligatorietà legata alla realizzazione del

Ptof, alla responsabilità professionale di ogni do-
cente, alla possibilità di fruizione di percorsi dif-
ferenziati 

– la formazione come ambiente di apprendimento
continuo e teso al miglioramento 

– la coerenza con il piano nazionale e con un piano
triennale d’Istituto, parte integrante del Ptof e ri-
spondente ai bisogni del contesto 

– la fruizione individuale di una carta elettronica
per la formazione e i consumi culturali 

– il riconoscimento delle attività di formazione e ri-
cerca ai fini della valorizzazione e dell’incentiva-
zione delle professionalità 

b) logiche da interpretare
– una cultura dello sviluppo professionale continuo

e diffuso, che attraversa  il Rav, il Pdm e il Ptof
per costruire un sistema di opportunità culturali
diversificate 

c) priorità individuate a livello nazionale
– autonomia organizzativa e didattica
– didattica per competenze e innovazione metodo-

logica
– competenze digitali e nuovi ambienti per l’ap-

prendimento
– competenze di lingua straniera
– inclusione e disabilità

– coesione sociale e prevenzione del disagio giova-
nile

– integrazione e cittadinanza globale
– scuola e lavoro
– valutazione e miglioramento 
d) modalità di articolazione dei percorsi
– articolazione delle attività in Unità formative che

indichino sia conoscenze, abilità e competenze
attese, sia la struttura del percorso  e le modalità
di lavoro; 

e) organizzazione e funzioni di reti e scuole-polo
– reti di ambito e di scopo per affrontare in modo

più organico problematiche comuni
– vincoli e requisiti delle scuole-polo nei confronti

degli Usr, delle altre scuole, del territorio 
f) compiti degli Usr
– promozione e coordinamento
– costituzione di appositi  staff regionali.

Come cambia il Piano di formazione
Appare evidente, già dalle sintetiche informazioni
fornite, che il Piano di formazione diventa un do-
cumento complesso. 

Se finora è stato talvolta (spesso?) vissuto dai diri-
genti scolastici come adempimento minore da de-
legare al docente con funzione strumentale, oggi la
necessità di legare la formazione in servizio (obbli-
gatoria, strutturale e permanente) alla realizza-
zione del Ptof impone una progettazione delle
attività formative funzionale, articolata, in risposta
ai molteplici e differenziati bisogni della classe in-
segnante, ma soprattutto ai molteplici e complessi
bisogni dell’Istituto.
La definizione del Piano richiederà quindi, neces-
sariamente, maggiore attenzione da parte del diri-
gente, che pur coadiuvato dalla specifica figura di
sistema o dal docente o dal gruppo designato, non
potrà più delegare ad altri la propria responsabilità

di Rita Bortone

Come cambia il Piano di formazione
Le novità introdotte e la Nota ministeriale del 15/9/2016, “Prime indicazioni per la progettazione delle
attività di formazione destinate al personale scolastico”
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in merito alla qualificazione professionale dei do-
centi né potrà sottrarsi a domande sulla efficacia
delle iniziative e sulla loro funzionalità al progetto
formativo globale.

Cosa dunque sarà utile definire nel docu-
mento/progetto relativo alla formazione in ser-
vizio? 

1. Prima degli adempimenti e dei progetti, que-
stioni di diritti e di doveri, di etica professionale
e di funzionalità 

Dopo decenni di ambiguità su di una formazione
formalmente concepita come diritto/dovere ma
sostanzialmente mai rivendicata come diritto né
controllata come dovere, oggi occorre forse fare un
po’ di chiarezza preliminare su alcuni principi, che
toccano da un lato l’etica professionale, dall’altro
la funzionalità del sistema, e che dovrebbero – io
penso -  diventare oggetto di riflessione condivisa
(ovvero di formazione) anch’essi, per significare cor-
rettamente la nuova obbligatorietà e per ridurre il
rischio che essa venga interpretata entro logiche
puramente adempitive.
Se dovesse essere affidato a me il Piano di forma-
zione del mio Istituto, io collocherei in apertura del
documento qualche principio da discutere e con-
dividere in seno al Collegio dei docenti. Ad esem-
pio, quelli inseriti nella Figura n. 1.

2. Un sistema di regole e di criteri da condividere

Se dovesse essere affidato a me il Piano di forma-
zione del mio Istituto, subito dopo i principi di rife-
rimento io inserirei anche un sistema di regole e di
criteri che, provenienti da indicazioni nazionali (ne
arriveranno certamente, almeno relativamente
all’adempimento della obbligatorietà e alla docu-
mentazione delle modalità di spesa del bonus) o
da condivise decisioni di dirigente e gruppo di pro-
getto, costruiscano le cornici concettuali e le guide
operative entro le quali il Piano va “significato”, di-
scusso e approvato dal Collegio (Figura n. 2).

3. Un Piano funzionale al Ptof ed al docente

Abbiamo più volte ripetuto che la formazione in
servizio deve essere funzionale alla realizzazione
del Ptof e deve rispondere ai bisogni professionali
dei docenti. Tali bisogni devono esser riferiti  ad
un ideale profilo del docente stesso, che a sua
volta è legato alla complessità della funzione for-
mativa della scuola autonoma e della sua organiz-
zazione. 
In un mio vecchio lavoro provavo a disegnare una
mappa della professionalità docente che successi-
vamente è risultata del tutto coerente  con l’idea

di professionalità contenuta nella L. 107/2015. La
mappa consisteva (e consiste) in un diagramma di
Wenn che vede nell’area della “cultura e pratica di-
dattica” (con al suo interno la padronanza scienti-
fica,  metodologica e strumentale/tecnologica) e
nell’area della “cultura e pratica di sistema” (con al
suo interno il contributo all’istituzione scolastica) i
suoi due grandi insiemi costitutivi, e nella loro in-
tersezione  gli aspetti comuni alle due aree,  fon-
damentali per l’esercizio dell’una e dell’altra
pratica: competenza progettuale/valutativa, com-
petenza comunicativa/relazionale, aggiornamento
/ studio / ricerca. 
Oggi questa mappa non solo risulta coerente con
i criteri indicati dal comma 129 della Legge 107 per
la valorizzazione del merito, ma appare funzionale
alla ricognizione dei bisogni formativi di un do-
cente impegnato nella qualificazione permanente
della propria professionalità.
Gli ambiti di competenza indicati nella mappa sono
del resto gli ambiti di competenza necessari per
un apporto consapevole e qualificato alla realizza-
zione dell’offerta formativa (Figura n. 3).

4. L’analisi dei bisogni fra analisi e autoanalisi,
progettazione e auto progettazione (ovvero un
portfolio per il docente)

Ai fini di una pianificazione efficace delle attività for-
mative, sarebbe necessaria una seria analisi dei bi-
sogni. Oggi la istituzione dei Rav e dei Pdm rischia
di far identificare i bisogni con le criticità,  svilendo
il concetto stesso di bisogno e riducendo la poten-
ziale portata culturale dell’offerta di formazione. 
Il concetto di bisogno dovrebbe invece essere og-
getto di attenta riflessione da parte di chi progetta
la formazione per l’Istituto (oltre che da parte di chi
insegna, ma questo è un altro discorso!): gli studi
economici e sociali ci insegnano infatti che il biso-
gno non va inteso solo come privazione, assenza,
mancanza, ma anche come proiezione, come idea-
lità, aspirazione, necessità di completamento. Ap-
pare evidente che la interpretazione  del bisogno
come carenza (individuale e/o d’Istituto) o anche
come idealità (individuale e/o d’Istituto) cambia
sensibilmente la proposta formativa  contenuta
nel Piano e la sua portata culturale. Un’altra rifles-
sione importante per chi concepisce il piano di for-
mazione è la necessità di mediare fra gli obiettivi
del committente (Istituto stesso, dirigenza) e gli
obiettivi dei destinatari della formazione. Ciò signi-
fica, come già più volte ripetuto, che il Piano di for-
mazione deve rispondere agli obiettivi di
miglioramento dell’Istituto (bisogni oggettivi) e agli
obiettivi/interessi dei docenti (bisogni soggettivi). 
Se però i bisogni dell’Istituto sono ricavabili (ap-
prossimativamente!) dall’autoanalisi dello stesso
Istituto (Rav) e dalla progettazione dell’offerta
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(Ptof), i bisogni dei docenti sono spesso difficili da
rilevare, perché non sempre consapevolmente av-
vertiti, non sempre facilmente “dicibili”, non sem-
pre in linea con le priorità dell’Istituto.
Occorrerebbero interviste in profondità, focus
groups, insomma metodi qualitativi d’indagine. Gli
studi di settore, ad esempio, ci dicono che nella
formazione degli adulti informazioni importanti
circa i bisogni si ricavano dalle “biografie” dei sog-
getti coinvolti,  ovvero dall’insieme delle esperienze
e delle attività raccontate, spesso portatrici di si-
gnificati e bisogni non consapevolmente avvertiti.
Nelle scuole spesso non si va al di là della sommi-
nistrazione di un questionario, della rilevazione
delle tematiche preferite, della elaborazione di una
torta con gli spicchi a colori, perché le competenze
e i tempi disponibili non consentono altro.
In tale situazione, l’istituzione di un portfolio per-
sonale del docente, ideato come strumento di mi-
glioramento permanente delle professionalità,
potrebbe promuovere un’azione riflessiva di
grande rilevanza e utilità sia per l’Istituto che per il
docente stesso.
Una documentazione accurata delle esperienze
formative e professionali, un esercizio autovaluta-
tivo con conseguente consapevolezza di meriti e
punti deboli, la predisposizione di personali piani
di miglioramento (magari triennali ma flessibili nel
tempo) su cui effettuare regolari verifiche e valu-
tazioni/autovalutazioni, sarebbero tutte azioni
(funzionali alla tenuta del portfolio) di grande effi-
cacia migliorativa.
L’istituzione, sia pure sperimentale, di un portfolio
potrebbe dunque facilitare la rilevazione dei biso-
gni e fornire le informazioni necessarie per proget-
tare/assecondare/apprezzare possibili percorsi
formativi personalizzati. 

5. Priorità nazionali ma contestualizzate e mirate

Abbiamo riportato le aree d’intervento ritenute
prioritarie a livello nazionale e indicate nella Nota
del 15 settembre. A riguardo, la stessa nota af-
ferma che le priorità nazionali indicate saranno
considerate e contestualizzate dai dirigenti scolastici
attraverso gli indirizzi forniti al Collegio dei docenti
per l’elaborazione, la realizzazione e la verifica del
Piano di formazione inserito nel Piano triennale del-
l’Offerta Formativa
E’appena il caso dunque di segnalare che ciascuna
delle aree, per poter essere interpretata e conte-
stualizzata,  va analizzata  nei suoi ambiti costitutivi
e nelle modalità con cui tali ambiti si presentano
nell’Istituto. L’area dell’autonomia organizzativa e di-
dattica, ad esempio, potrà comprendere in sé esi-
genze formative relative alla costruzione del
curricolo o all’ampliamento dell’offerta, a pratiche
progettuali o a tecniche di coordinamento, al fun-

zionamento di uno sportello d’ascolto o a modalità
di orientamento, a sperimentazioni didattiche o or-
ganizzative, e così via.
L’area della didattica per competenze e innovazione
metodologica potrà includere in sé esigenze molto
diverse fra loro e a diversi livelli di specificità, mi-
rando in un Istituto alla cooperazione e in un altro
all’uso tecnologico, in uno alla  laboratorialità e
nell’altro alla costruzione di  nuovi ambienti  di ap-
prendimento, in uno all’adozione della flipped cla-
ssroom e nell’altro alla didattica col cloud, e così via.
Insomma ogni Istituto avrà da definire gli ambiti
costitutivi di ciascuna area, e lo farà a seconda
delle visioni, dei bisogni, della padronanza dei pro-
blemi. La proposta formativa contenuta nel Piano
potrà risultare varia e articolata quanto ai temi, ai
tempi, alle modalità, ai formatori, ai destinatari, ai
soggetti erogatori, e così via, a seconda di quanto
accurata sia stata l’analisi del contesto, dei bisogni,
delle risorse (Figure n. 4, 5, 6) .

Unità formative da sperimentare
La nota che stiamo esaminando anticipa (rispetto
al Piano nazionale) che  nel prossimo triennio, in
via sperimentale, le scuole articoleranno le attività
proposte in Unità formative, che dovranno indicare
la struttura di massima di ogni percorso formativo:
conoscenze, abilità e competenze riconoscibili
quali risultati attesi, nonché modalità  organizza-
tive del percorso  (attività in presenza, ricerca in
classe, lavoro collaborativo o in rete. studio, docu-
mentazione, ecc.). 
Molte scuole non sono nuove ad una progetta-
zione analitica delle attività formative e ad una at-
tenta verifica dei processi e degli esiti, ma oggi
queste diventano prassi  comuni. Gli schemi che
seguono sono tratti dagli atti progettuali di un Isti-
tuto comprensivo (Figure n. 7 e 8).

Piani triennali di soggetti diversi: le reti

Le nostre riflessioni non hanno considerato, della
nota più volte citata, le indicazioni sulle reti.
La rete, quale che sia la sua natura e la sua finaliz-
zazione (di ambito, di scopo, costruita dall’alto o
dal basso), è un istituto fondamentale per il miglior
impiego delle risorse finanziarie e umane e per la
economicità delle energie amministrative richieste,
ma è anche fondamentale ai fini di una progetta-
zione efficace e di uno scambio produttivo.
Non rifletteremo su possibili compiti, fini e moda-
lità della rete: qui ci basti osservare che la comples-
sità del sistema porta ormai ad una formazione
rispondente non solo a più bisogni, ma a più canali
di erogazione. I piani, tutti flessibili nella loro trien-
nalità, si integreranno  per offrire opportunità mag-
giori: saranno piani di rete, d’Istituto, del docente.
Con l’auspicio di un reale diffuso miglioramento. 
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Qualche principio da condividere 
(esemplificativo)

• La qualità professionale degli insegnanti è un valore per il Paese, per l’Istituto, per i singoli stu-
denti

• La formazione permanente e il permanente aggiornamento delle competenze professionali
sono necessari per una qualificata risposta alla velocità del cambiamento (culturale, sociale e
normativo) della società contemporanea e della scuola. 

• Una formazione individuale permanente è condizione necessaria per la qualità professionale
del singolo docente..

• Una  formazione permanente a livello d’Istituto è condizione necessaria per la condivisione e
della convergenza degli interventi educativi e didattici, strumenti imprescindibili della qualità
dell’offerta per i relativi  esiti formativi.

• La formazione in servizio è un diritto della comunità scolastica e dei singoli docenti: ciò com-
porta specifiche responsabilità della dirigenza.

• La formazione in servizio è un dovere del singolo docente: ciò comporta specifiche responsabi-
lità da parte del docente e del dirigente.

• …………………………………….

Figura n. 1

Qualche regola e qualche criterio da condividere
(esemplificativi)

• per l’interpretazione della obbligatorietà
• per la costituzione di gruppi di studio, di ricerca, di sperimentazione, con relativa  garanzia

scientifica e relativa documentazione
• per la sperimentazione attuativa  di quanto acquisito in attività di formazione e per la diffu-

sione dei relativi materiali 
• per la fruizione e la documentazione di attività formative a distanza
• per la partecipazione (e la relativa sostituzione), a richiesta o su designazione della presidenza,

di singoli docenti ad iniziative esterne ritenute funzionali 
• per l’attestazione delle competenze acquisite
• per l’individuazione delle risorse professionali esterne (tipologia di formatori e di  funzioni )
• per l’utilizzo, nelle attività  formative, di risorse professionali interne 
• per la informazione/formazione dei docenti di nuovo ingresso nell’Istituto
• per l’aggiornamento periodico del curricolo professionale
• per la connessione tra  competenze acquisite in formazione e assegnazione di incarichi 
• per la partecipazione dell’Istituto a Reti finalizzate alla formazione
• per il monitoraggio delle iniziative in itinere ed ex post relativamente a esiti, ricadute e impatti
• ………………..

Figura n. 2
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Principi di riferimento …………
Punti di criticità rilevati nel RAV ………….
Obiettivi di miglioramento indicati nel PDM…..
Obiettivi definiti dal PTOF in rapporto alle vocazioni culturali e formative dell’Istituto ………..
Analisi del background posseduto dal Collegio e dall’Istituto, esperienze di formazione (individuali

e collettive)  pregresse e relative ricadute registrate sull’attività didattica o organizzativa/didat-
tica…

Bisogni individuali rilevati ………
Risorse professionali presenti nel Collegio….
Reti cui l’Istituto è legato o di cui l’Istituto è (intende essere) capofila ….

Figura n. 4  - La premessa

Figura n. 3
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Autonomia organizzativa e di-
dattica

Didattica per competenze e
innovazione metodologica

Competenze digitali e nuovi
ambienti per l'apprendimento

Competenze in lingua stra-
niera

Inclusione e disabilità

Coesione sociale e preven-
zione del disagio 

Integrazione. Competenze di
citt. e cittadinanza globale

Scuola e lavoro

Valutazione e 
miglioramento

Area indicata come prioritaria Indicatori/ambiti
individuati in

contesto

Stato e pratica
d’Istituto relativa

agli indicatori
scelti ed even-
tuali criticità ri-

scontrate

Esperienze for-
mative pregresse

(temi
formatori

modalità e stra-
tegie tempi)

Soggetti coinvolti
(Collegio,

Dipartimenti,
gruppi,
singoli,

altri Istituti)

Esiti rilevati (ap-
prendimento e

gradimento),  ri-
cadute registrate
e modalità utiliz-
zate allo scopo

Figura n. 5  - L’analisi di contesto relativamente alle priorità nazionali indicate
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Autonomia organizzativa e di-
dattica

Didattica per competenze e
innovazione metodologica

Competenze digitali e nuovi
ambienti per l'apprendimento

Competenze in lingua stra-
niera

Inclusione e disabilità

Coesione sociale e preven-
zione del disagio 

Integrazione. Competenze di
citt. e cittadinanza globale

Scuola e lavoro

Valutazione e 
miglioramento

Figura n. 6  - L’ipotesi progettuale

Bisogni  og-
gettivi (isti-

tuto) e
soggettivi

(docenti) rile-
vati e strate-

gie/strumenti
utilizzati per

la  rilevazione

Bisogni d’Isti-
tuto: obiettivi
di migliora-

mento (Pdm)
e risultati de-
siderati relati-
vamente agli
indicatori  uti-
lizzati ed ai bi-
sogni rilevati

Soggetti desti-
natari (Colle-

gio,
Dipartimenti,

gruppi,
singoli,
Istituti)

Modalità
(temi,

formatori,
strategie,

spazi)

Tempi
(durata in ore,

in anni
Distribuzione

nel tempo
(gannt)

Ente eroga-
tore

Istituto
Ente

Associazione
Rete
Miur
USR

Risorse
(finanziarie,

umane,
interne,
esterne,

pubbliche
private –Card)
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Titolo del percorso 
Costruire e valutare  un curricolo per competenze

Bisogni rilevati
L’Unità formativa risponde ai punti di criticità rilevati nel RAV e agli obiettivi di miglioramento indi-
cati nel PDM: l’Istituto infatti ……..
La rilevazione dei bisogni individuali, relativamente ai contenuti/obiettivi del percorso, ha fatto
registrare i seguenti dati ….

Tipologia di esperto/esperti 
……..

Destinatari
Tutti i docenti del Collegio (n. ....... )

Obiettivi e risultati attesi
La presente Unità formativa persegue l’obiettivo di fornire ai docenti strumenti concettuali e ope-
rativi per la progettazione di un curricolo per competenze e per la relativa valutazione degli ap-
prendimenti.

I risultati attesi in termini di competenze sono riferibili ai prodotti richiesti ai gruppi di lavoro:
• costruzione di un profilo dello studente in uscita, coerente con le indicazioni nazionali
• declinazione delle competenze indicate a livello nazionale in forma di prestazioni osservabili
• selezione dei contenuti disciplinari secondo i criteri della fondamentalità e della trasferibilità a

nuovi apprendimenti 
• individuazione di possibili prestazioni di realtà complesse e progressive, capaci di manifestare

competenze disciplinari e trasversali fra loro integrate
• costruzione di prove di prestazione per la verifica delle competenze

Strategie e attività
L’esperienza si sviluppa attraverso quattro tipologie di attività: 
• comunicazione frontale dell’esperta per la illustrazione della concettualità di base; 
• lavori di gruppo in presenza, centrati sul compito, per l’applicazione condivisa e la relativa di-

scussione/scambio; 
• lavori di gruppo “fuori corso” in situazione, per la elaborazione dei documenti d’Istituto;
• scambio e discussione online supportati da affiancamento dell’esperto

Tempi e durata
• L’Unità prevede n. 40 ore di attività, comprensive delle ore in presenza e delle ore di discus-

sione su piattaforma online
• I lavori di gruppo avviati e parzialmente realizzati in presenza saranno completati fuori dalle at-

tività corsuali, in funzione della costruzione di documenti formali d’Istituto
• Le  attività in presenza si svolgeranno nei primi mesi dell’anno scolastico, per supportare la ela-

borazione dei documenti istituzionali

Verifica, valutazione,
I prodotti  realizzati verificheranno le competenze acquisite come gruppo e la potenziale ricaduta
dell’esperienza in termini di progettazione d’Istituto. 
A livello individuale, verrà verificata l’acquisizione della concettualità e della operatività proposta
nel corso dell’esperienza. A livello d’Istituto, verrà monitorata anche la partecipazione individuale
alle attività online.
In seduta conclusiva, si procederà anche alla valutazione dell’esperienza da parte dei docenti e ad
autovalutazione degli apprendimenti
La documentazione dell’esperienza si identificherà con i prodotti  realizzati dai gruppi ed even-
tualmente con i documenti istituzionali

Figura n. 7 - Unità formativa n. ......... (esemplificativa)
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Figura n. 8 - Ipotesi di sviluppo dell’Unità formativa (esemplificativa)

Dalle Indicazioni na-
zionali alla progetta-

zione curricolare
(prima metà  settem-

bre 2016,
n. 6 ore)

Curricolo per compe-
tenze e  logica pre-

stazionale
(seconda metà set-

tembre e prima metà
ottobre
n. 6 ore)

Le conoscenze nella
scuola delle compe-

tenze.
(seconda metà otto-

bre, n. 6 ore)

Abilità e competenze
tra specificità e tra-

sversalità
(prima metà novem-

bre, n. 6 ore)

Verificare le compe-
tenze sviluppate

(prima metà di no-
vembre, n. 3 ore)

Costruire e valutare
il curricolo d’Istituto.
(seconda metà di no-

vembre, n. 3 ore)

Valutare l’esperienza,
autovalutare il pro-
prio apprendimento
(seconda metà di no-

vembre, n. 3 ore)

Date e durata Contenuti Attività Funzione Soggetti Prodotti

Il profilo dello studente
fra disciplinarità e tra-

sversalità, fra istruzione
ed educazione

La funzione del  profilo
nella costruzione e nella
realizzazione del curri-
colo per competenze

La competenza e le sue im-
plicazioni progettuali e di-
dattiche; risultati attesi e
logica prestazionale; con-
testi e compiti di realtà;
curricoli disciplinari  per
competenze trasversali;

verticalità e progressività.

Le discipline:  nuclei
fondanti e saperi diffe-

renziati.
Intese verticali e logica

della progressività

Le prestazioni di realtà
e di studio e la integra-

zione di competenze

Modalità e strumenti
per la verifica e la valu-

tazione delle compe-
tenze

Il documento: chi, cosa,
come.

L’autoanalisi d’Istituto

L’esperienza formativa:
esiti e processi

Comunicazione inte-
rattiva dell’esperto,

supportata da mate-
riali viedeoproiettati.
Lavori di gruppo (tra-
sversali)  centrati sul

compito

Comunicazione inte-
rattiva dell’esperto,

supportata da mate-
riali viedeoproiettati.
Lavori di gruppo  (di-
sciplinari) centrati sul

compito

Comunicazione interat-
tiva dell’esperta, suppor-

tata da materiali
viedeoproiettati.

Lavori di gruppo  (discipli-
nari) centrati sul compito

Comunicazione interat-
tiva dell’esperta, suppor-

tata da materiali
viedeoproiettati.

Lavori di gruppo  (discipli-
nari) centrati sul compito

Comunicazione interat-
tiva dell’esperta, suppor-

tata da materiali
viedeoproiettati.

Lavori di gruppo  (discipli-
nari) centrati sul compito

Comunicazione inte-
rattiva dell’esperta,

supportata da mate-
riali viedeoproiettati.

Somministrazione di
questionari
Conclusioni

Avviare la costruzione
di un profilo per com-

petenze, coerente
con le richieste delle

Indicazioni

Fornire ai docenti ri-
flessioni e strumenti

per una progetta-
zione curricolare cen-

trata sulle
competenze

Condividere  la rile-
vanza e la imprescin-

dibilità delle
conoscenze discipli-
nari ai fini dello svi-

luppo di competenze

Individuare e condivi-
dere  tipologie di pre-

stazioni attese in
progress

Acquisire concettua-
lità e strumenti per

la verifica delle com-
petenze

Acquisire modelli or-
ganizzativi,  proget-
tuali, autovalutativi

Riunione plenaria

Riunione plenaria

Riunione plenaria

Riunione plenaria

Riunione plenaria

Riunione plenaria

Riunione plenaria

Materiali prodotti dal-
l’esperto.

Bozze di prodotti dei
gruppi di lavoro

Materiali prodotti dal-
l’esperto.

Bozze di prodotti dei
gruppi di lavoro

Materiali prodotti dal-
l’esperto.

Bozze di prodotti dei
gruppi di lavoro

Materiali prodotti dal-
l’esperto.

Bozze di prodotti dei
gruppi di lavoro

Materiali prodotti dal-
l’esperto.

Bozze di prodotti dei
gruppi di lavoro

Materiali prodotti dal-
l’esperto.

Strumenti prodotti
dall’esperto

I lavori di gruppo  proseguiranno “fuori corso” con modalità organizzative definite dall’Istituto, fino al completo svolgimento del compito (costruzione di un profilo
condiviso dello studente in uscita dalla secondaria, dalla primaria, dall’infanzia)

Socializzazione dei prodotti e  partecipazione a forum di discussione con affiancamento consulenziale dell’esperto (tempo: 1 h e 30)

I lavori di gruppo  proseguiranno “fuori corso” con modalità organizzative definite dall’Istituto, fino al completo svolgimento del compito (interpretazione disciplinare
delle competenze chiave di cittadinanza e individuazione di possibili prestazioni complesse)

Socializzazione dei prodotti e  partecipazione a forum di discussione con affiancamento consulenziale dell’esperto (tempo: 1 h e 30)

I lavori di gruppo  proseguiranno “fuori corso” con modalità organizzative definite dall’Istituto, fino al completo svolgimento del compito (individuazione di conoscenze
disciplinari e relative interconnessioni  in una logica verticale e progressiva) con affiancamento consulenziale a distanza

Socializzazione dei prodotti e e  partecipazione a forum di discussione con affiancamento consulenziale dell’esperto (tempo: 1 h )

I lavori di gruppo  proseguiranno “fuori corso” con modalità organizzative definite dall’Istituto, fino al completo svolgimento del compito (individuazione di prestazioni
complesse di realtà e di studio, in una logica verticale e progressiva) con affiancamento consulenziale a distanza

Socializzazione dei prodotti e e  partecipazione a forum di discussione con affiancamento consulenziale dell’esperto (tempo: 1 h e 30)

I lavori di gruppo  proseguiranno “fuori corso” con modalità organizzative definite dall’Istituto, fino al completo svolgimento del compito (costruzione di prove di re-
altà)) con affiancamento consulenziale a distanza

Socializzazione dei prodotti e e  partecipazione a forum di discussione con affiancamento consulenziale dell’esperto (tempo: 1 h e 30)
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Nella collana di libri ElektaKids  la  casa editrice
Elekta Mondadori dedica uno spazio sempre più
ampio alla pubblicazione di atlanti illustrati di varia
natura, tra cui questo atlante del mondo che pro-
poniamo e che per ora è il fiore all’occhiello di tutta
la collana: “Mappe. Un atlante per viaggiare tra
terre, mari e culture del mondo”. Una scelta edito-
riale che potrebbe apparire controcorrente, quella
di puntare sugli atlanti geografici da sempre per-
cepiti , almeno dagli studenti, come strumenti di-
dattici  trai i più noiosi, e considerati ancora più
obsoleti oggi di fronte alla potenza  delle immagini
satellitari  e alla fruibilità della rete.

Eppure questo volume, destinato ai bambini a par-
tire dai sette anni, rappresenta un piccolo feno-
meno di fortuna editoriale: vincitore del premio
Andersen nel 2014 come migliore libro di divulga-
zione , ha incontrato il favore dei genitori e dei
bambini  e si è diffuso con il passaparola. Dalle te-
stimonianze dirette delle mamme, dagli entusia-
stici  commenti sul web,  sappiamo che  si è
rivelato un ottimo strumento   per  appassionare
i bambini alla conoscenza del mondo , incuriosen-
doli e stimolando fantasia e immaginazione. Pen-
siamo quindi che possa suscitare l’interesse dei
docenti di geografia, sempre alla ricerca di stimoli
per rivitalizzare una disciplina  che gode di scarso
appeal  e poca considerazione all’interno del curri-
colo, e che sia di incentivo a riflettere su come ade-
guare forme comunicative, strumenti e metodi ai
bisogni cognitivi ed emotivi dei bambini, al di là
delle mode e della frenesia  di cambiamenti spesso
fittizi.

In realtà è sufficiente prendere tra le mani questo
volume di grande formato per rimanerne subito

incantati. Gli illustratori,  Aleksandra Mizielinska  e
Daniel Mizielinsky, hanno adottato una grafica vin-
tage: colori smorzati, immagini d’antan dal tratto
nitido ed essenziale, e due font di loro invenzione,
per comporre 51  grandi mappe illustrate di qua-
rantadue stati sparsi nei vari continenti. Si tratta di
mappe un po’ speciali, dai confini incerti, che non
contengono  paralleli e meridiani ma  solo monti,
fiumi, ghiacciai e città, deserti e parchi, mentre im-
magini di ogni tipo  affollano gli  spazi, escono dai
confini, riempiono i bordi delle pagine in un  piro-
tecnico miscuglio di informazioni: animali e
piante,uomini famosi e personaggi di fantasia, cibi
tipici, tradizioni e costumi locali, insieme a monu-
menti, imbarcazioni, giochi e invenzioni, accanto  a
una bambina e  un bambino del paese (negli Stati
Uniti i bambini sono tre: Mary e Jim, bianchi, e
Emily nera). Nei mari spuntano balene, pesci, pa-
guri e caravelle… Di scritto, solo nomi geografici,
brevi didascalie, e informazioni su capitale, lingua,
superficie del paese.

Per dire l’effetto che questa ricchezza visiva crea
sul lettore,  ricorriamo alle parole con cui si è  mo-
tivata  l’assegnazione a quest’opera del premio An-
dersen: “Per l’assoluta originalità di un libro ricco di
fascino e di echi, capace di tenere assieme, in perfetto
equilibrio, sogno, incanto e scoperta….” 

Il pregio riconosciuto del libro è dunque l’efficacia
comunicativa dei suoi disegni, che  hanno la capa-
cità di coinvolgere il lettore-bambino  e trascinarlo
in un viaggio intorno al mondo;  ma se  il lettore è
persona di  scuola, se è interessato all’innovazione
e  alla geografia, , non può non accorgersi che die-
tro al   recupero di una forma divulgativa tradizio-
nale, quale l’atlante geografico, e dietro al gioco
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Geografia per sognare

MAPPE. Un atlante per viaggiare tra terre, mari e culture del mondo
ElektaKids 2013

Lo scaffale:Layout 1  03/10/16  21:58  Pagina 39



intelligente , vi è una idea portante, una  chiara
concezione di cosa è la geografia e di cosa hanno
bisogno i bambini per  poterla conoscere e amare.

I disegnatori,nel comporre le loro mappe,  sem-
brano aver privilegiato uno sguardo di tipo antro-
pologico, e lo dimostra  il repertorio degli oggetti
rappresentati: Nessie, il mostro di Lochness, lo Yeti
o il Conte Dracula,  insieme  a  Platone e Kandiskij;
Shakespeare e Darwin insieme ai Beatles; le varie
etnie della Tanzania  e quelle della Namibia,  i co-
stumi tradizionali olandesi e quelli egiziani,  ancora
i  bagnanti sull’Oceano e i  calciatori in Ghana, e  i
monumenti, dai resti del neolitico allo Shuttle….
Tante immagini che   costruiscono tutte insieme
l’idea che ogni Paese ha una sua identità culturale,
in cui coesistono cultura alta e cultura pop,  l’im-
maginario collettivo  e le produzioni  artistiche, le
tradizioni, i cibi, gli hobby, i balli, i modi di vivere. E
tutti i Paesi hanno eguale dignità.

Ma nelle mappe  è evidente un  altro sguardo spe-
ciale, quello del naturalista,  che osserva e ripro-
duce con cura  e ricchezza informativa le specificità
di flora e fauna dei diversi Paesi, non dimenticando
le specie locali che popolano i mari. Una attenzione
alla natura  che trova sicura risposta nella passione
che i bambini nutrono nei suoi confronti.

E’ stato osservato che  le Mappe contengono  im-
magini  eccessivamente  stereotipate della realtà
(i tulipani in Olanda, le Gheishe in Giappone, la
Ferrari in Italia…). A noi sembra piuttosto che que-
sto “difetto” corrisponda ad una  precisa inten-
zione degli autori, volta a promuovere un
primissimo approccio alla geografia ed una pri-
missima idea del mondo secondo corretti principi
psicologici: i bambini, infatti, hanno bisogno di co-
struirsi più immagini mentali della realtà, ma
hanno bisogno anche di ancorarle a dati concreti
facilmente riconoscibili. 

Il valore culturale e pedagogico di MAPPE credo co-
munque  che sia contenuto non solo nelle infor-
mazioni che fornisce: MAPPE infatti non solo
informa, ma stupisce e incuriosisce, costruendo
immagini mentali e suggestioni che rimarranno in
memoria, ma costruendo anche, sottilmente e im-
plicitamente, un’idea del mondo coerente con i
principi di una cittadinanza terrestre.

Sarà compito degli apprendimenti disciplinari gui-
dare poi i processi di ampliamento, connessione e
astrazione delle prime conoscenze acquisite, in
funzione della formazione di un pensiero scienti-
fico- geografico.
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L’immigrazione come risorsa, esplorata partendo
dal punto di vista e dalla psicologia dell’immigrato.
Un’analisi umana nel segno della complessità, oltre
ogni tentativo di semplificazione antropologica, po-
litica e sociale. Il teatro offre uno sguardo sugli sce-
nari sociali e culturali ridisegnati nell’odierna
società italiana. È l’occasione per riflettere sui
nuovi modelli di convivenza, sulle problematiche
della cosiddetta “seconda generazione”, che in Ita-
lia si prova a comporre eludendo le derive conflit-
tuali che ultimamente – da Charlie Hebdo a
Bruxelles, da Parigi ad Ansbach, a Nizza – stanno
attraversando l’Europa.
La prudenza è d’obbligo, ma la galassia multicultu-
rale italiana pare globalmente denunciare i fanati-
smi manichei e l’odierno delirio terrorista e
sanguinario, mirando al confronto paritetico tra i
vari gruppi etnici e all’integrazione.
Il teatro, l’arte in generale, è incontro, riflessione
tesa al riconoscimento reciproco e capace di offrire
varie angolazioni per accostarsi al tema della mul-
ticulturalità. Giovani autori e attori italiani dall’iden-
tità ibrida, nati o provenienti da Albania, Russia,
Pakistan, Afghanistan, Iran, Romania, Brasile, in-
trecciano esperienze di vita e di creatività con arti-
sti italiani in senso stretto.
Il concerto Nova Bossa Controvento del cantau-
tore milanese Marco Massa e dell’antropologo e
musicista brasiliano Nenè Ribeiro incrocia melo-
die e idiomi di qua e di là dall’Atlantico. Il reading
Come le cicogne è frutto di un laboratorio di nar-
razione teatrale sulla migrazione curato da Mihai
Mircea Butcovan, scrittore e poeta d’origine ro-
mena. 
Studio su call of duty – fake version, dell’artista russa
Tatiana Olear con la regia di Manuel Renga, è uno

spettacolo tra reale e virtuale che prende spunto
dal nome di uno dei videogiochi più venduti al
mondo, per parlare di guerra, tra figure fantastiche
e surreali global-web-trash.
La genovese Laura Sicignano, in collaborazione con
Shahzeb Iqbal, cura la regia di Vivo in una giungla,
dormo sulle spine, testo tratto da un verso di un
poema popolare pakistano, che narra la compli-
cata relazione tra un giovane rifugiato pakistano e
l’avvocata sua tutrice.
Sempre Laura Sicignano è coautrice e regista di
Compleanno afghano, di e con Ramat Safi, fuggito
dall’Afghanistan e arrivato in Italia ancora mino-
renne. Lo spettacolo racconta il diciottesimo com-
pleanno di Ramat, evento-snodo per riflettere sul
passato e su un futuro tutto da costruire. 
Ma è su due spettacoli “gemelli” che intendiamo
soffermarci: Albania casa mia, di e con Aleksandros
Memetaj (regia di Giampiero Rappa); e Mi chiamo
Aram e sono italiano, scritto da Aram Kian con Ga-
briele Vacis, con lo stesso Kian, artista d’origine ira-
niana, diretto in scena proprio da Vacis, uno dei più
blasonati registi teatrali italiani.

Albania casa mia è un percorso fisico e psicologico
di un venticinquenne che dal Paese delle Aquile
giunge in Italia. L’arco temporale va dall’infanzia
all’età adulta. È un viaggio identificativo, il bisogno
di ricostruzione di una famiglia dopo quarant’anni
di dittatura comunista. 
Un’odissea di fughe, viaggi in bilico tra la vita e la
morte, ritorni e ripartenze. Un atto di resilienza
contro le intemperie della vita. Il desiderio di rina-
scere. La fatica di ridefinirsi in un Paese straniero.
Crescere lontano dalla propria patria, sapendo di
non appartenere alla terra in cui si vive, consente
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di acquisire identità multiple, ma lascia anche la
sensazione di vivere da sradicati. 
Albania casa mia è un monologo che osa poco sul
piano registico. Memetaj tuttavia sprigiona un’iro-
nia amara, fatta di smorfie sardoniche tipicamente
balcaniche. La doppia lingua è ibridazione e ambi-
guità, rifugio segreto, camera delle meraviglie che
permette un gioco elusivo infantile. Tra storia, po-
litica e sogno, anche attraverso dettagli secondari,
come il modo di bere o di fumare, emerge l’es-
senza reale di un popolo che in qualche modo ci
assomiglia, spiritualmente ancora più vicino del
breve tratto di Adriatico che lo separa dall’Italia.
Una prova d’attore onesta. Una drammaturgia a
tratti così dettagliata da risultare dispersiva, che
tuttavia incide quando  evoca odori e colori. Me-
metaj mostra con efficacia scultorea i sentimenti
che si addensano sul viso dei vari personaggi che
cita e interpreta con credibile versatilità.

Un brio leggero attraversa Mi chiamo Aram e sono
italiano, autobiografia metà vera e metà fantastica
di Aram Kian, che narra la propria educazione fa-
migliare, scolastica e sentimentale in una perife-
rica, immaginaria, città del nord Italia. Anche qui
non ci scostiamo dagli ingredienti del monologo
classico: un giubbotto, dei jeans, una sedia. Ma il
testo è frizzante. La drammaturgia parte dalla bio-
grafia e la arricchisce di una sorta di realismo ma-
gico, compensando i momenti meno avvincenti

con pagine inventate d’esilarante comicità, capace
di spazzare la rabbia e la frustrazione che pure af-
fiorano qua e là nel protagonista. 
Aram è un ragazzo italiano nato a Roma da madre
romana e padre iraniano. È cresciuto a Sinago Mi-
lanese, SynagoSyty, luogo immaginario perfetta-
mente assimilabile a tanti luoghi reali. Lungo la sua
vita, si susseguono episodi d’ordinario (e bonario?)
razzismo all’italiana: chiamano Aram “arabo”, ma è
persiano; lo definiscono “straniero”, ma è italiano;
gli affibbiano l’epiteto di “Gheddafi”, invece asso-
miglia piuttosto a Saddam. Per la sua professo-
ressa di storia è semplicemente “Khomeini”. Se suo
padre si piega e quasi si scusa davanti alle umilia-
zioni subite dal figlio, Aram alza la testa indispet-
tito. 
Una comicità da commedia dell’arte, una legge-
rezza venata di realismo magico permette a questo
spettacolo d’eccellente artigianato italo-iraniano
d’esorcizzare temi complessi e probabili riferimenti
al terrorismo, richiamati da intermittenti esplosioni
di sottofondo. 

Mi chiamo Aram e sono italiano e gli altri spettacoli
citati pongono l’accento sulla ricchezza, sulla va-
rietà e sugli stimoli culturali insiti nella società mul-
tietnica e multiculturale. Affiora un modello che
prevede rispetto reciproco tra i vari gruppi, e con-
sente alle minoranze di esprimersi senza patire le
ostilità e i pregiudizi di una società multicaotica.
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Londra, 1912. Trascurate dalla stampa, ignorate dalla
politica a fronte di mezzo secolo di richieste pacifiche,
le suffragette scelgono la disobbedienza civile contro
il conservatorismo maschile. Adottano il motto
“Deeds, not words” (Fatti, non parole) sulla scia di Em-
meline Pankhurst, fondatrice del Women’s Social and
Political Union (WSPU).
Protagonista di “Suffragette” è l’operaia Maud Watts,
che sin dall’infanzia lavora in una lavanderia indu-
striale, dove è sfruttata economicamente ed è co-
stretta a subire le avance del capo. Una
manifestazione di protesta, nella quale s’imbatte ca-
sualmente, le cambia la vita. Maud comprende lo
stato di subalternità e sfruttamento (sociale, sessuale,
politico,economico) di cui è vittima come donna. Ade-
risce pertanto al movimento, ma rischia di perdere
tutto: lavoro, famiglia, affetti privati. La protesta de-
genera con sassaiole, sabotaggi e persino attacchi di-
namitardi. Più volte incarcerate, le suffragette
subiscono percosse, offese, prepotenze. Tuttavia si
mostrano irriducibili. Decidono lo sciopero della
fame. L’autorità cerca di opporsi con l’alimentazione
forzata. Ma la tragedia aleggia nell’aria, e colpirà
Emily Davison, entrata all’ippodromo per sventolare
il vessillo dell’Unione sotto gli occhi di re Giorgio V. La
Davison si lascerà investire, morirà, diventerà un sim-
bolo.

Il film è uscito in Italia nell’imminenza della Gior-
nata della Donna e dell’anniversario del riconosci-
mento del voto alle donne italiane (10 marzo
1946). Ripercorre le tappe del coinvolgimento della
ventiquattrenne Maud nel Movimento delle Suffra-
gette. Trovatasi accidentalmente in mezzo a un epi-

sodio di violenza organizzato dalle femministe,
estranea alla lotta verso cui assume inizialmente
una posizione critica, Maud progressivamente ne
comprende le motivazioni, fino e decidere di arruo-
larsi. Diventa tenace e decisa militante. La svolta
avviene quando il marito la caccia di casa e con-
cede il loro unico figlio in adozione a una coppia
benestante.
Assumiamo il punto di vista di Maud, ormai decisa
alla lotta. La giovane donna anima varie iniziative
dell’Unione, compresa la scelta di sventolare la
bandiera dell’Unione davanti a re Giorgio in occa-
sione di un’importante gara ippica, alla presenza
della stampa internazionale. Il sacrificio di Emily
Davison, che pochi istanti prima ha rievocato
l’esortazione della Pankhurst («Ricordati di non
smettere mai di combattere!»), realizzerà effettiva-
mente l’obiettivo di farsi ascoltare, di sottoporre le
richieste delle donne all’attenzione planetaria.
La regista riduce l’alone eroico e mitico delle suf-
fragette. Ne mostra la quotidianità di madri, mogli
e operaie costrette a barcamenarsi tra difficoltà e
angosce. 
Il film appare documentato quanto ai protagonisti
e alla situazioni, e stigmatizza la secolare subalter-
nità delle donne agli uomini: padri, mariti, figli.
Esposte a oltraggi e angherie, irrilevanti sul piano
politico e sociale, paradossalmente le protagoniste
diventano sempre più consapevoli del proprio va-
lore. Derivano l’orgoglio dalla propria essenza di
donne. Sono figure irritanti e avvincenti, intriganti
e affascinanti. I loro sguardi sono teneri e intensi,
determinati e femminili. Le loro dita sono corrose
dal lavoro. 
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Queste figure si stagliano sullo sfondo di un’Eu-
ropa in cui dominano già la separazione tra Stato
e Chiesa, la fede illimitata della scienza. Il 1912 è
l’anno della tragedia del Titanic, che corrode l’illi-
mitata fiducia dell’uomo nelle proprie risorse. In-
combe la Prima Guerra Mondiale, che porterà il
Pianeta al collasso, le donne fuori delle case, den-
tro i processi produttivi.
Accanto ai dilemmi politici, il film presenta anche
quelli emotivi: la relazione con mariti e figli, soprat-
tutto la maternità, che comporta impegno e fatica
aggiuntivi rispetto al lavoro, con la frustrazione di
non essere comprese e valorizzate. 
Anche senza esasperare l’elemento patetico, il film
seduce, commuove, fa pensare. Va riconosciuta
alle attrici una convincente capacità recitativa. In

particolare, la protagonista si rivela personaggio
poliedrico. Sul suo viso si susseguono prima inde-
cisione e perplessità, poi la convinzione di essere
nel giusto, infine la determinazione quasi mistica
a votarsi alla causa. 
Prima dei titoli di coda, due scelte registiche av-
viano altre riflessioni: una dissolvenza fra il fune-
rale di fiction e quello vero, girato in bianco e nero
all’epoca; l’elenco delle date in cui vari Paesi del
mondo hanno riconosciuto il diritto di voto alle
donne.
Il film è l’occasione per riflettere sulle tematiche le-
gate all’emancipazione femminile, e sui  traguardi
che restano ancora da raggiungere, anche in Occi-
dente, per un pieno riconoscimento delle pari op-
portunità.
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Autore del quesito è un professore inca-
ricato a tempo indeterminato, con funzioni di
referente di un istituto comprensivo per gli
stranieri. Chiede di conoscere l’età richiesta per
lo straniero che intenda iscriversi ad un Centro
provinciale per l’istruzione degli adulti

L’autore del quesito non ha specificato a
quale dei tre percorsi previsti dal vigente ordina-
mento per l’istruzione degli adulti il giovanetto
straniero intende iscriversi. E’ noto, al riguardo, che
i Centri provinciali per l’istruzione degli adulti, nel-
l’attuale loro struttura, rivisitata dall’art. 4 del De-
creto del Presidente della Repubblica 29 ottobre
2012, consentono la frequenza dei seguenti indi-
rizzi di studio: 

a - percorsi di istruzione di primo livello, fi-
nalizzati al conseguimento del titolo di studio con-
clusivo del primo ciclo di istruzione e della
certificazione attestante l’acquisizione delle com-
petenze di base connesse all’obbligo di istruzione; 

b - percorsi di istruzione di secondo livello,
realizzati dalle istituzioni scolastiche del II ciclo di
istruzione, esclusi i Licei, i quali sono finalizzati al
conseguimento del diploma di istruzione tecnica,
professionale e artistica;

c - percorsi di alfabetizzazione e apprendi-
mento della lingua italiana, destinati agli adulti
stranieri, finalizzati al conseguimento di un titolo
attestante il raggiungimento di un livello di cono-
scenza della lingua italiana non inferiore al livello
A2 del Quadro comune europeo di riferimento per
le lingue elaborato dal Consiglio d’Europa. 

Ai percorsi di istruzione di primo livello pos-
sono iscriversi gli adulti, anche stranieri, che non

hanno assolto l’obbligo di istruzione o che non
sono in possesso del titolo di studio conclusivo del
primo ciclo di istruzione. Ai predetti percorsi di
istruzione di primo livello possono iscriversi anche
coloro che hanno compiuto il sedicesimo anno di
età e che non sono in possesso del titolo di studio
conclusivo del primo ciclo di istruzione, ferma re-
stando la possibilità, a seguito di accordi specifici
tra Regioni e Uffici scolastici regionali, di iscrivere,
nei limiti dell’organico assegnato e in presenza di
particolari e motivate esigenze, coloro che hanno
compiuto il quindicesimo anno di età.

Le trascritte proposizioni consentono di af-
fermare, in risposta al quesito,  che il giovanetto
quindicenne, proveniente da uno Stato non appar-
tenenti all’Unione Europea, potrà iscriversi ad uno
dei percorsi indicati nelle suddetta lettera a) sol-
tanto se il competente assessorato regionale e il
Direttore Generale dell’Ufficio scolastico regionale
abbiano stipulato uno specifico accordo, nel quale
sia previsto che ai suddetti corsi di primo livello
possano iscriversi alunni quindicenni che versino
in particolari situazioni sociali, che dovranno, pe-
raltro, essere debitamente motivate. Frequen-
tando proficuamente un tal percorso, il giovanetto
potrà conseguire il diploma che si rilascia a conclu-
sione del primo ciclo di istruzione, la vecchia li-
cenza media. Se raggiungerà un più elevato livello
di competente, il giovanetto straniero potrà anche
acquisire la certificazione d’ aver adempiuto all’ob-
bligo di istruzione, certificazione, questa, che si
consegue, in via generale, a conclusione del primo
periodo didattico (biennale) degli istituti del se-
condo ciclo.
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Autore del quesito è il Dirigente scola-
stico di un Istituto di istruzione secondaria di
secondo grado, che chiede di individuare il pro-
cedimento che il Dirigente scolastico dovrà
adottare nei riguardi di un docente che non ha
assunto servizio nell’Istituto, nel cui organico è
stato trasferito nel contesto del piano straordi-
nario di mobilità dei docenti per l’anno scola-
stico 2016/17, adottato in base alla legge 13
luglio 2015, n. 107.

Il Dirigente scolastico ha inoltrato il quesito
perché nutre delle perplessità sull’obbligo di emet-
tere un provvedimento di decadenza dal servizio
nei riguardi di un insegnante che, ritenendosi vit-
tima di un imperdonabile errore, che sarebbe stato
generato dall’ormai più che noto algoritmo mini-
steriale, i cui fino ad oggi imperscrutabili artifici di-
gitali lo avrebbero destinato ad un ambito
territoriale ben più lontano da quello cui avrebbe
avuto titolo ad esser trasferito.

Convinto della sua tesi, il docente ha propo-
sto ricorso al Magistrato ordinario e, in attesa della
decisione del Giudice, ha ritenuto che fosse suo di-
ritto non assumere servizio nell’Istituto in cui gli ef-
fetti esecutivi dell’algoritmo ministeriale lo hanno
assegnato, con decorrenza dal 1° settembre 2016. 

A giudizio dell’Ufficio scolastico regionale, la
mancata assunzione in servizio comporta l’ado-
zione del provvedimento di decadenza del do-
cente, ai sensi del combinato disposto dell’art. 127
del Testo Unico degli impiegati civili dello Stato, ap-
provato con il D.P.R. 10 gennaio 1957, n. 3 e dell’art.
111 del Testo Unico delle leggi in materia di scuola,
approvato con il D.P.R. 16 aprile 1994, n. 297.

In particolare, si precisa che il testo di
quest’ultimo articolo 111 dichiara applicabile agli
insegnanti l’ istituto giuridico della decadenza dal-
l’impiego, contenuto nel già citato art. 127 del
D.P.R. n. 3 del 1957. Che si trascrive di seguito: 

Oltre che nel caso previsto dall’art. 63, l’impie-
gato incorre nella decadenza dall’impiego:

a) omissis;  b)  omissis;   c)  quando,  senza giu-
stificato motivo, non assuma o non riassuma servizio
entro  il  termine  prefissogli,  ovvero  rimanga  assente
dall’ufficio  per  un periodo non inferiore a quindici
giorni ove gli ordinamenti    particolari    delle   singole

amministrazioni   non stabiliscano un termine più’
breve.

Verosimilmente, l’insegnante di cui si scrive
riterrà che non presentarsi in servizio nell’Istituto
nel cui organico è stato trasferito per effetto di un
decreto del competente Organo dell’amministra-
zione scolastica costituisca una sorta di giustifica-
zione legittima, nel senso che potrebbe non
essergli irrogata, per conseguenza diretta, la san-
zione risolutiva del rapporto di servizio, prevista
dalla lettera c) del citato art. 127.

Ma questa presunta tesi è giuridicamente in-
sostenibile, perché un motivo dell’assenza potrà
essere ritenuto giustificato soltanto quando sia
previsto da una norma di diritto positivo. Ma una
norma del genere non esiste, anzi, per l’ordina-
mento amministrativo dello Stato, i provvedimenti
emanati da uno degli organi che compongono la
Pubblica Amministrazione hanno la qualifica del-
l’esecutorietà. Tale qualifica comporta ineluttabil-
mente che i predetti provvedimenti sono juris et de
jure auto-esecutivi: non hanno, cioè, bisogno di ul-
teriori azioni amministrative per essere obbligatori
per i cittadini nella cui sfera giuridica incidono. Sol-
tanto l’intervento di una pronuncia della giurisdi-
zione, cautelare o di merito, potrà escludere
l’efficacia esecutoria del provvedimento ammini-
strativo.   

Si suggerisce, pertanto, al Dirigente scola-
stico di diffidare con immediatezza l’insegnante a
che riprenda servizio entro un brevissimo termine
(es., tre giorni) nell’Istituto che lo ha in carico dal
1° settembre 2016, precisandogli che, se insi-
stesse nel rifiuto a presentarsi al suo nuovo posto
di lavoro, il Dirigente dovrà avviare il procedi-
mento che si potrà concludere con l’adozione del
provvedimento di decadenza dal servizio, in osse-
quio alla citata lettera c) del su menzionato D.P.R.
del 1957. 

Che, infine, l’avvio del procedimento di de-
cadenza dal servizio competa al Dirigente scola-
stico lo prevede l’art. 14, 1° comma, del
Regolamento sull’autonomia, approvato con il
D.P.R. 8 marzo 1999, n. 275, che si trascrive: 

A decorrere dal 1° settembre 2000 alle istitu-
zioni scolastiche sono attribuite le funzioni già di com-

Il quesito riguarda gli effetti della mancata assunzione in servizio di un docente.

Decadenza dal servizio
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petenza dell’amministrazione centrale e periferica re-
lative alla carriera scolastica e al rapporto con gli
alunni, all’amministrazione e alla gestione del patri-
monio e delle risorse e allo stato giuridico ed econo-
mico del personale non riservate, in base all’articolo
15 o ad altre specifiche disposizioni, all’amministra-

zione centrale e periferica. 
Si assicura che l’art. 15 dello stesso Regola-

mento non riduce gli effetti generalizzanti delle
proposizioni del citato comma, che assegnano alla
scuola l’amministrazione e la gestione giuridico-
economica del personale scolastico.
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Autore del quesito è un insegnante inca-
ricato a tempo indeterminato in una scuola di
istruzione secondaria di I grado, che vorrebbe
sapere se sia legittima la scelta del Dirigente
scolastico di un Istituto Comprensivo che ha
deciso di non pubblicare i nomi dei docenti che
riceveranno il bonus, ritenendolo un dato sen-
sibile e, in quanto tale, protetto dalla legge che
tutela la privacy. Il Dirigente ha comunicato via
e-mail ai vincitori l’avvenuta erogazione del
premio, senza renderla pubblica.

Ai sensi dell’art. 4 del Codice a tutela dei dati
personali (Decreto legislativo n. 196 del 2003),
sono definiti dati sensibili le informazioni che pos-
sono rivelare l’origine razziale ed etnica, le convin-
zioni religiose, filosofiche o di altro genere, le
opinioni politiche, l’adesione a partiti, sindacati, as-
sociazioni od organizzazioni a carattere religioso,
filosofico, politico o sindacale, lo stato di salute e
la vita sessuale.

Appare evidente che i dati riferiti alla corre-
sponsione di trattamenti economici accessori, fra
i quali rientra il bonus premiale concesso ai do-
centi, non fanno parte della categoria dei dati sen-
sibili. Pertanto, non meritano la tutela prevista dal
predetto codice sulla privacy. Quindi, la motiva-
zione addotta per giustificare la mancata pubblica-
zione del bonus ai docenti controinteressati non
appare conforme al Codice. 

Ciò non significa che la vigente legislazione
imponga la pubblicazione del bonus assegnato a
titolo di premialità ai docenti di ruolo.

Anzi, le disposizioni del Contratto collettivo
nazionale di lavoro del personale della scuola (sot-
toscritto il 29 novembre del 2007, in particolare il

suo articolo 6, almeno stando all’interpretazione
che ne ha dato l’ARAN con la nota prot. n. 28510
del 7 ottobre 2014) escludono che i compensi ac-
cessori, corrisposti a carico del fondo di Istituto,
dalle materie che costituiscono oggetto del diritto
dei sindacati all’informazione successiva. 

Il dirigente scolastico – osserva l’ARAN – non
è tenuto a comunicare i nominativi del personale re-
tribuito con il fondo di Istituto se non in forma
aggregata, indicandone l’importo complessivo, even-
tualmente per fasce o qualifiche.

Per completezza occorre aggiungere che le
indicazioni dell’ARAN non rientrano fra le vere e
proprie fonti di diritto, nel senso che non hanno
valore giuridico vincolante per il personale della
scuola, ma si impongono autorevolmente per il
credito professional-scientifico del loro autore. 

Lo sanno bene le Organizzazioni sindacali
che non si son ritenute soddisfatte di quel pur au-
torevole parere, al punto da aver ritenuto dove-
roso esprimere, il 22 gennaio 12015,  le loro
perplessità al Presidente dell’ARAN, senza ulteriori
esiti.

Conclusivamente si potrà assicurare l’autore
del quesito che gli insegnanti che sono stati esclusi
dal beneficio del bonus potranno sempre invocare
l’art. 22 della Legge 7 agosto 1990, n. 241, il quale,
come è noto, garantisce il diritto d’accesso a coloro
che dimostrino di avere un interesse personale ed
attuale alla conoscenza di una informazione o di
un documento. Nessuno, più d’un docente che si
ritenga illegittimamente escluso dal bonus, ha in-
teresse legittimo ad esercitare il diritto d’accesso
alla documentazione  dei colleghi che risultano be-
neficiari del bonus di premialità.

Il quesito riguarda la legittimità della scelta di un DS di non pubblicare i nomi dei docenti beneficiari del bonus.

Bonus premiale e diritto alla privacy
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Il quesito è stato espresso telefonica-
mente dal Dirigente scolastico di un Istituto di
istruzione secondaria superiore. Oggetto del
quesito è la legittimità dell’annullamento di un
decreto con il quale il Dirigente dell’Ambito Ter-
ritoriale dell’Ufficio Scolastico Regionale ha an-
nullato un precedente decreto dello stesso
Ambito, con il quale, circa due settimane
prima, era stata concessa l’assegnazione prov-
visoria di sede per l’anno scolastico 2016/17 ad
un insegnante di sostegno in un posto formato
in quell’Istituto.

Per oltre due settimane, un insegnante, tito-
lare di sostegno in un Istituto di istruzione secon-
daria di secondo grado, aveva potuto dedicarsi,
con apprezzabile esito, alla cura dei talenti d’ap-
prendimento in aula di un adolescente in situa-
zione di diversa abilità, iscritto e frequentante il
secondo anno di un liceo delle scienze umane di
una provincia diversa da quella della scuola di tito-
larità del docente, un liceo, al quale per conven-
zione si può attribuire il poco ricorrente nome del
grande storico “Ludovico Antonio Muratori. 

Dopo poco più di due settimane d’insegna-
mento nel predetto Liceo “L. A. Muratori”, il profes-
sore di sostegno si è visto raggiungere, forse a sua
insaputa, da un decreto dell’Ambito Territoriale di
competenza, il cui compunto Dirigente si è così
espresso: “E’ annullata l’assegnazione provvisoria di-
sposta nei confronti del prof. Calpurnio Scipione
presso il Liceo delle scienze umane “Ludovico Antonio
Muratori” ed è assegnato provvisoriamente, limitata-
mente all’anno scolastico 2016/17, presso il Liceo
Sportivo “Pietro Mennea”, su posto di sostegno”.

Per il Dirigente del predetto Liceo delle
scienze umane, forse per la sua indole di natural
letterato, non è sembrata tanto degna di rilievo
l’evidente, insufficiente finezza concettuale del di-
spositivo di un provvedimento amministrativo che
non annulla - come si insegna nelle aule accademi-
che delle scienze giuridiche - un atto amministra-

tivo (nel caso in esame: il provvedimento che aveva
disposto l’ assegnazione provvisoria), ma un sem-
plice, concreto evento del mondo reale (l’assegna-
zione provvisoria), quanto il fatto che quel
provvedimento aveva generato un grave disagio
nello studente in situazione di disabilità, nonché
nella sua famiglia, i quali, dopo due settimane di
apprezzabile relazione didattica fra lo studente ed
il suddetto insegnante di sostegno, si son visti im-
provvidamente sostituire il docente.

Il su menzionato Dirigente ha confidato di
non aver dato rilievo alcuno neppure alla non ve-
niale disattenzione linguistica del redattore del
predetto decreto, il quale, dopo aver autorevol-
mente disposto: “è annullata l’assegnazione provvi-
soria disposta nei confronti del prof. Calpurnio
Scipione presso il Liceo delle scienze umane “Ludovico
Antonio Muratori”, aveva introdotto una proposi-
zione, consequenziale alla prima, senza preoccu-
parsi di indicarne esplicitamente il soggetto, e
scrivendo frettolosamente: ed è assegnato provvi-
soriamente, limitatamente all’anno scolastico
2016/17 , presso il Liceo Sportivo “Pietro Mennea”, su
posto di sostegno”. Chi era assegnato? Il Liceo delle
scienze umane Calpurnio Scipione”, quale soggetto
della proposizione precedente?  

Peraltro, il sorpreso Dirigente scolastico del
“L. A. Muratori” aveva rilevato che nelle premesse
del predetto decreto di annullamento non vi era
fatto cenno ad alcuna istanza del suddetto profes-
sore di sostegno; vi era citata soltanto una nota,
proveniente dal Liceo sportivo “Pietro  Mennea”,
nella quale il relativo Dirigente  aveva chiesto che
si rivedesse il già disposto provvedimento di asse-
gnazione provvisoria del prof. Calpurnio Scipione
nel Liceo delle scienze umane “L. A. Muratori”, per-
ché tale provvedimento aveva in sostanza violato
il principio della continuità didattica, a danno dello
studente del “Pietro Mennea”; si poteva, così, ap-
prendere che, nel corso del precedente anno sco-
lastico 2015/16, il prof. Calpurnio Scipione era
stato in servizio nel suddetto Liceo sportivo “P.
Mennea, a titolo di assegnazione provvisoria.

Il quesito riguarda la legittimità dell’annullamento del decreto di assegnazione provvisoria di sede, 
concessa ad un insegnante di sostegno.

Annullamento del decreto 
di assegnazione provvisoria
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Non si vuole affatto contestare –  ha osservato
il Dirigente del Liceo “L. A. Muratori” – che il profes-
sore Calpurnio Scipione avesse pieno titolo ad essere
confermato, a titolo di assegnazione provvisoria, nel
Liceo sportivo “P. Mennea”, se è vero – come sarà cer-
tamente vero – che il docente  ha insegnato sostegno
in quello stesso Liceo sportivo anche nel precedente
anno scolastico 2015/16. 

Si vuole soltanto rilevare – ha aggiunto il Diri-
gente del Liceo “L. A. Muratori” –  l’anomalia di un
decreto che, dopo oltre 15 giorni dall’inizio dell’ottimo
rapporto, stabilito  dal docente di sostegno con lo stu-
dente diversamente abile del Liceo “L. A. Muratori”,
non si perita di incidere pesantemente sulla sfera giu-
ridica, in primo luogo, dello stesso docente di soste-
gno – che non risulta avesse assunto alcuna iniziativa
al riguardo, oltre, e soprattutto, su quella dell’adole-
scente diversamente abile dello stesso Liceo, che si è
visto interrotto il suo rapporto didattico, inaudita al-
tera parte. 

Sulla scorta di queste motivazioni, il Diri-
gente del Liceo delle scienze umane “Ludovico An-
tonio Muratori” ha chiesto che gli sia partecipata la
valutazione di questa rivista sul procedimento
sopra descritto.

L’anonimato consente d’essere oggettiva-
mente chiari nell’attesa risposta, nel far precedere
alla conclusione una premessa, chiedendo scusa,
peraltro, alla generalità degli apprezzatissimi Diri-
genti degli Ambiti Territoriali, se quel che si sta per
scrivere potrà sembrare un tantino poco politically
correct.  

Orbene, è ben noto che ogni provvedimento
amministrativo che sia destinato ad incidere auto-
ritativamente nella sfera giuridica di altri soggetti,
e che sia emanato  da qualsiasi organo della Pub-
blica Amministrazione che operi nell’ambito pro-
prio del diritto amministrativo (cioè, che non agisca
uti civis, cioè nel contesto del diritto privato) deve
apparire esplicitamente quale esercizio di una fun-
zione pubblica. Perché questo presupposto logico
possa essere verificato nella sua reale esistenza, è
necessario che l’organo che emette quell’atto deve
indicare nelle premesse dell’atto stesso la citazione
delle norme che esplicitamente prevedano che
l’adozione di quel provvedimento sia necessaria;
tali norme vanno espresse in modo preciso e
chiaro, perché devono consentire al soggetto al
quale si rivolge il provvedimento di ricostruire,
senza eccesso di ambiguità, l’iter logico che ha con-
dotto a  quel provvedimento. 

Questo principio di corretta prassi redazio-
nale allo scrivente non appare che sia stato tenuto
adeguatamente presente dal redattore del sopra
citato provvedimento di annullamento della sud-
detta assegnazione provvisoria. 

Già nella prima premessa del predetto de-
creto si legge testualmente: Vista la L. 107/2015

comma 181 c.2 concernente la promozione dell’inclu-
sione scolastica degli studenti con disabilità al fine di
garantire la continuità del diritto allo studio degli
alunni con disabilità, in modo da rendere possibile
allo studente di fruire dello stesso insegnante di so-
stegno. 

Se fosse stato trascritto il testo intero del su
citato comma della Legge n. 107 del 2015,  ne sa-
rebbe stata agevolmente percepita la natura pro-
grammatica del predetto comma, nel senso che vi
si sarebbe potuto comprendere con chiarezza che
quel comma non dà disposizioni di immediata ap-
plicazione, ma si limita a prevede soltanto l’obbligo
del  Governo di adottare almeno un  decreto dele-
gato che disponga le misure legislative necessarie
per: La revisione dei criteri di inserimento  nei ruoli
per il sostegno didattico , al fine di garantire la conti-
nuità del diritto allo studio.

Quella premessa del decreto di annulla-
mento dell’assegnazione provvisoria del prof. Cal-
purnio Scipione, pertanto, è assolutamente
insignificante ai fini della legittimazione del dispo-
sitivo di quel decreto; lo si può considerare sere-
namente tamquam non esset, come se non ci fosse.

Ancora: nella seconda premessa del decreto
medesimo si legge: Vista l’ipotesi del Contratto Na-
zionale Integrativo datato 15.5.2016, concernente le
utilizzazioni e le assegnazioni provvisorie del perso-
nale docente….”

Ebbene, quel C.N.I. contiene ben 20 articoli
che, per la pletorica loro estensione, e per i nume-
rosissimi allegati e dettagliatissime note illustra-
tive,  impegnano quasi 60 pagine, le cui righe, di
corpo grafico per iperdotati di visus, sono riportate
ad interlinea singola. Sarebbe stato atto di felice,
generosa trasparenza specificare quale dei pre-
detti articoli il redattore ha tenuto in considera-
zione per giustificare la decisione di annullare
l’originario provvedimento di assegnazione provvi-
soria. Se si leggono, però, i predetti 20 articoli, se
ne potrà trarre la conclusione che non ve ne è nes-
suno che possa essere efficacemente utilizzato,
con chiarezza,  a giustificare quel provvedimento. 

Non meno inidonea a far comprendere al
destinatario del predetto decreto il percorso logico
che si è concluso con il dispositivo del decreto
stesso, è la terza premessa, nella quale si cita, in
un’unica cifra numerica, l’organico di sostegno
della provincia, pari a xxxx posti; una citazione di
tal genere  sarebbe stata congrua se il decreto
avesse istituito un nuovo posto di sostegno, ma
questa finalità non appare affatto propria del  ci-
tato dispositivo; gli sembra completamente estra-
nea.

Tutto ciò è stato premesso,lo si assicura, non
certo per il non condivisibile scopo di esprimere
inesprimibili apprezzamenti sul livello di qualità dei
redattori dei testi dell’Ambito Territoriale di cui si
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scrive. Lo si è fatto soltanto per porre in chiara luce
le comprensibili perplessità sorte nei destinatari di
quel decreto di annullamento. 

Si può tentare, finalmente, di giungere ad
una conclusione ragionevole, in risposta al quesito
proposto. 

Non vi è dubbio che, se è vera la premessa
che il prof. Calpurnio Sempronio, nel 2015/16, ha
insegnato sostegno nel Liceo Sportivo “Pietro Men-
nea”, deve ritenersi legittimo il decreto che annulla
il precedente provvedimento con cui lo stesso do-
cente era stato assegnato nel Liceo delle scienze
umane “Ludovico Antonio Muratori”, e tanto lo si
dice per le ragioni sopra espresse. 

I veniali oblii sintattici della narrazione che
compone il testo letterale del sopra citato decreto
possono essere comprensibili, e pure giustificabili,
se si tien conto dello  stato di inimmaginabile agi-
tazione che le conseguenze del piano straordinario
di mobilità del 2016/17, complice l’ormai famoso
algoritmo ministeriale di Monteporzio Catone,
hanno generato negli Uffici scolastici regionali,
nella gran parte dei quali le luci sono rimaste ac-
cese per molte notti, sino a notte fonda.  

Un po’ meno comprensibile appare la suc-

cessione delle diverse motivazioni che il redattore
del sopra citato decreto di annullamento ha fatto
scrivere in quel decreto; sono motivazioni molto
poco correlate con il dispositivo del decreto, tanto
che suggeriscono al mite redattore di questa rispo-
sta di riandare col pensiero al famoso broccardo
medioevale, noto anche come il rasoio di Occam:
frusta fit per plura, quod fieri potest per pauciora;
così ha scritto il gran filosofo medioevale inglese,
per dire ai matematici ed ai suoi colleghi filosofi:
quando vi accingete a dare una dimostrazione lo-
gica, tenete conto che è perfettamente inutile ad-
durre molte giustificazioni; è bene darne poche,
purché siano razionali e non generiche. Se il redat-
tore di decreti dell’Ambito territoriale, autore del
contestato decreto, avesse conosciuto o, almeno
ricordato, il saggio consiglio del buon Occam,
avrebbe certamente emendato quel suo claudi-
cante decreto; e il Dirigente scolastico del Liceo
delle scienze umane “Ludovico Antionio Muratori”
non sarebbe stato obbligato a sacrificare il suo pre-
zioso tempo di poeta-letterato alla lunga e prolissa
stesura del quesito al quale si è  risposto con al-
trettanta, coerente  prolissità. 

•  N. 10 / OTTOBRE 2016
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AI NOSTRI ABBONATI RISERVIAMO UNO SCONTO DEL 50% sul costo di realizzazione 
“CHIAVI IN MANO” del sito scolastico .gov.it

Inoltre, scegliendo Scuola e Amministrazione per la realizzazione del nuovo sito .gov.it 
entrerete a far parte della NOSTRA COMMUNITY.

Come?

Attraverso uno spazio personalizzato sul portale www.scuolaeamministrazione.it, per far conoscere 
le attività della vostra Scuola e le vostre “Good News”, usufruendo inoltre dei canali social di 
Scuola e Amministrazione e del supporto di progettazione grafica e di contenuti del nostro staff.

PACCHETTO PROMOZIONALE

    1. Sconto del 50% per la realizzazione “chiavi in mano” del sito scolastico .gov.it

    2. Protocollo di sicurezza informatica e hosting anti intrusione

    3. Progettazione grafica originale, redazione dei testi, supporto web

    4. Area dedicata alla vostra scuola sul portale www.scuolaeamministrazione.it

    5. Pubblicazione nella sezione “Good News” di una notizia al mese, inerente 
 le attività scolastiche

Per la sua natura di “prodotto unico” il sito internet .gov.it realizzato da Scuola e Amministrazione può essere oggetto 
di af�damento diretto, a norma di legge. Contattaci! Ti forniremo tutti i dettagli e un preventivo entro 24 ore 

info@scuolaeamministrazione.it

tel: 0833.1938257

cell: 393.9801141

IL SITO DELLA TUA SCUOLA 
NON E’ .GOV.IT?

SCEGLI I “PRODOTTI UNICI” DI 
SCUOLA E AMMINISTRAZIONE

Lo sapevi che le pubbliche amministrazioni sono tenute all’iscrizione del proprio sito al dominio “.gov.it”?

Scuola e Amministrazione lancia i NUOVI SERVIZI DIGITALI e si pone al fianco 
delle Scuole nella rivoluzione 2.0, supportandole passo dopo passo.

I prodotti unici e originali di Scuola e Amministrazione 
sono progettati per ottemperare ad ogni prescrizione di legge

su accessibilità, trasparenza, riconoscibilità. 



Tutte le Scuole pubbliche devono adeguarsi 
ai requisiti di accessibilità e trasparenza 
dotandosi di un sito istituzionale .gov.it 
(Direttiva del Ministro per la Pubblica 
amministrazione n. 8/2009). 

Scuola & Amministrazione lancia un 
NUOVO SERVIZIO e supporta le Scuole 
abbonate nell’adempimento degli obblighi 
imposti dalle norme su trasparenza e pubblicità 
legale attraverso supporti informatici.

REALIZZA CON NOI IL SITO! 
Alle Scuole abbonate abbiamo riservato un 
servizio unico di realizzazione “chiavi in 
mano” del sito .gov.it e contestuale rilascio 
di certificato di adempimento all'articolo 32 
della legge n.69/2009.

Contattaci! 
Ti forniremo un preventivo 

entro 24 ore

info@scuolaeamministrazione.it
tel. 0833.1938257
cell. 393.9801141

IL SITO 
DELLA TUA SCUOLA 
E’ A NORMA?
PASSA AL .GOV.IT!
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